
Nakba nella Valle del Giordano: le
esercitazioni  dell’esercito
israeliano  gettano  il  caos  tra  i
palestinesi
Shatha Hammad da Khirbet Humsa al-Fawqa, Cisgiordania occupata

15 maggio 2019 – Middle East Eye

Cacciati  dalle  loro  case  perché  Israele  testa  le  proprie  armi,  la
commemorazione di  quest’anno degli  avvenimenti  del  1948 vede
nuove espulsioni.

A Khirbet Humsa al-Fawqa, sul pavimento di una tenda abitata giacciono giocattoli
sparpagliati.  Per  i  bambini  del  villaggio  i  giochi  sono  finiti  quando  l’esercito
israeliano ha dichiarato l’area zona militare proibita e nelle prime ore di domenica
ha obbligato la comunità palestinese ad andarsene dalle proprie abitazioni.

In seguito a un ordine di espulsione di quattro giorni prima, ai 98 abitanti è stato
vietato l’accesso alle loro abitazioni per tre giorni. L’esercito li ha informati che tra
maggio e giugno verranno cacciati 12 volte per tre giorni ciascuna.

Ai palestinesi è stato detto che le abitazioni sarebbero state nel raggio di gittata
dei  proiettili  dei  carri  armati  poiché  l’esercito  israeliano  utilizza  l’area  per
effettuare  esercitazioni  militari.

La mattina dell’espulsione Mohammed Sulaiman Abu Qabbash, padre di cinque
figli, li ha accompagnati in una vicina comunità ed è corso indietro nel tentativo di
proteggere le tende e le pecore. Il  trentacinquenne è andato avanti e indietro
controllando ansiosamente la zona. Ha aspettato che i soldati israeliani arrivassero
e lo buttassero fuori.

“Nei  prossimi  tre  giorni  dormiremo  all’aperto.  Non  abbiamo  alternative,  non
possiamo opporci a una potenza simile,” ha detto Mohammed a Middle East Eye.

Se la  comunità  rifiuta  di  andarsene quando gli  viene ordinato  rischia  l’espulsione
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con la forza, l’esproprio delle greggi e una multa retroattiva.

In  base  alle  leggi  internazionali  cacciare  dalle  proprie  case  gli  abitanti  di  un
territorio occupato è considerato trasferimento forzato di persone protette, il che
costituisce un crimine di guerra. Ma gli abitanti delle comunità palestinesi nella
Valle del Giordano conoscono bene tali devastanti politiche israeliane.

La  valle,  una  striscia  di  terra  fertile  che  corre  a  ovest  lungo  il  fiume Giordano,  è
abitata da circa 65.000 palestinesi.

Dal  1967,  quando l’esercito  israeliano ha occupato la  Cisgiordania,  Israele  ha
trasferito almeno 11.000 suoi cittadini ebrei nella Valle del Giordano. Alcune delle
colonie  in  cui  vivono  sono  state  interamente  costruite  su  terre  palestinesi  di
proprietà privata.

Da quando è iniziata l’occupazione, circa il 46% della Valle del Giordano è stata
dichiarata dall’esercito israeliano zona militare proibita.

Circa 6.200 palestinesi risiedono in 38 comunità in luoghi destinati a usi militari e
devono ottenere un permesso delle autorità israeliane per entrare e vivere nelle
loro comunità.

In  violazione  del  diritto  internazionale  l’esercito  israeliano  non  solo  scaccia
regolarmente in modo temporaneo le comunità, ma a volte demolisce anche case
e infrastrutture.

Oltre a subire espulsioni temporanee, le famiglie palestinesi che vi vivono devono
affrontare una miriade di limitazioni nell’accesso a risorse e servizi. Nel contempo
la confisca di terre da parte di Israele ha espropriato risorse naturali  a favore dei
coloni.

Vivere la Nakba

Il digiuno durante l’espulsione e le temperature che hanno raggiunto i 40° hanno
raddoppiato le difficoltà di  questo Ramadan, dice Khadija Abu Qabbash mentre si
prepara ad andarsene. La donna incinta, madre di cinque figli, la mattina ha lavato
a mano una pila di vestiti. La sua figlia di 15 anni, Deema, l’ha aiutata a stendere
in gran fretta i panni ad asciugare prima che arrivassero i soldati israeliani.

“Questa mattina abbiamo accompagnato fuori  i  bambini ed ora la macchina è



tornata a prenderci,” dice a MEE mentre piange. “Non potrò cucinare niente per
iftar  [pasto serale  che interrompe il  digiuno del  Ramadan,  ndtr.].  Ci  dovremo
accontentare di cibo in scatola.”

Le forze israeliane espellono regolarmente le famiglie di Khirbet Humsa al-Fawqa.
Tuttavia in genere le espulsioni avvengono durante il giorno, mentre agli abitanti è
consentito tornare alla sera.

“Non so se stanno effettivamente facendo esercitazioni militari. A volte ci cacciano
e non fanno niente. Intendono obbligarci ad andarcene per sempre,” dice Khadija.

Le attività di  Israele nella Valle del  Giordano sono state ben documentate da
gruppi  per i  diritti  umani  e da Ong locali,  che affermano che l’obiettivo di  queste
misure è cacciare i palestinesi e soffocare il loro sviluppo nella zona.

Essendo assolutamente strategica, i politici israeliani, anche prima delle recenti
affermazioni  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  riguardo  ai  suoi
progetti  di  annettere zone della Cisgiordania occupata, hanno chiarito in varie
occasioni che la Valle del Giordano rimarrà in ogni caso sotto il loro controllo.

Nel 2013 negoziati di pace sono stati rifiutati da Israele quando è stata ipotizzaa la
cessione di parte del controllo sulla valle.

Commentando l’evacuazione di Khirbet Humsa al-Fawqa di domenica, Walid Assaf,
capo  della  Commissione  Nazionale  per  la  Resistenza  al  Muro  e  alle  Colonie
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha detto in un comunicato che ci sono stati
tentativi con l’intervento di legali per bloccare l’espulsione temporanea, ma non si
è potuto mettere in discussione l’ordine militare israeliano.

“Proprio come hanno cacciato i palestinesi dale loro case nel 1948, oggi stanno
facendo lo stesso. Non cederemo,” ha aggiunto Khadija, riferendosi alla Nakba, la
pulizia etnica della Palestina storica da parte delle milizie sioniste 71 anni fa, che si
commemora ogni anno il 15 maggio.

“Qui non vogliono palestinesi”

Principalmente  composte  di  pastori,  le  famiglie  di  Khirbet  Humsa al-Fawqa si
alzano alle 3 del mattino per mungere le proprie pecore e preparare il formaggio
prima di andare ai mercati della vicina cittadina di Tubas.



Harb Abu Qabbash, 40 anni,  dice a MEE che ogni famiglia possiede circa 300
pecore. Dato che è difficile spostarle fuori dalla zona, quando i palestinesi vengono
evacuati molti degli agnelli rimangono indietro e spesso muoiono di fame senza
nessuno che si occupi di loro.

Aggiunge che durante le esercitazioni militari migliaia di ettari di orzo e grano
rischiano di essere bruciati.  Secondo Harb ciò avviene regolarmente. “Il  nostro
maggior timore è che una bomba cada su una delle nostre tende. Se ciò accadesse
sarebbe una catastrofe e perderemmo tutto,” dice Harb.

“Gli israeliani vogliono impossessarsi della zona e svuotarla dei suoi abitanti. Non
vogliono palestinesi qui,” aggiunge.

“Nel 2005 hanno demolito le nostre tende e infrastrutture con il pretesto che erano
state costruite senza permesso. Quando facciamo richiesta di un permesso loro
non lo concedono.”

Quando  non  devono  affrontare  un’evacuazione,  le  esercitazioni  militari  e  le
demolizioni, i  palestinesi della comunità lottano per approvvigionarsi dell’acqua
sufficiente per le loro necessità sotto l’occupazione israeliana.

“Ogni famiglia con le sue pecore utilizza un totale di due o tre serbatoi d’acqua al
giorno,” dice Harb.

“Per trasportare il camion cisterna alla comunità ci vogliono due ore. C’è un pozzo
d’acqua a cinque minuti da qui, ma l’esercito israeliano ci ha vietato di utilizzarlo e
lo ha destinato all’uso esclusivo dei coloni israeliani.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’escalation  delle  punizioni
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collettive  israeliane  contro  i
palestinesi
Nada Awad

21 febbraio 2019, Al Shabaka

Nel 2017 le autorità israeliane hanno trasferito con la forza la palestinese Nadia
Abu Jamal da Gerusalemme, dopo la demolizione della casa della sua famiglia nel
2015. Inoltre l’Istituto di Previdenza Nazionale israeliano ha revocato la tessera
sanitaria e altri documenti di previdenza sociale ai tre figli di Abu Jamal, due dei
quali soffrono di patologie croniche. Questi ordini sono stati misure punitive dopo
che suo marito, Ghassan, è stato ucciso mentre avrebbe effettuato un presunto
attacco.  Essi  dimostrano  l’  incremento  di  politiche  israeliane  che  puniscono
individui palestinesi per reati che non hanno commesso.

Israele  ha  fatto  uso  di  punizioni  collettive  contro  i  palestinesi  fin  dall’inizio
dell’occupazione  militare  nel  1967,  attraverso  demolizioni  di  case  e  guerra
psicologica ed economica contro le famiglie di presunti attentatori – in violazione
del diritto internazionale.  Tali  misure,  applicate in tutti  i  Territori  Palestinesi
Occupati  (TPO),  sono state intensificate dalle autorità israeliane nei confronti
delle famiglie e dei parenti di presunti attentatori soprattutto a Gerusalemme est
e in particolar modo dal 2015.

Per esempio, i parlamentari israeliani negli ultimi anni hanno proposto leggi che
legalizzerebbero azioni come quelle attuate contro Abu Jamal, mettendo lo Stato
ufficialmente in grado di revocare lo status di residenza permanente a membri
della famiglia di presunti attentatori. Nel dicembre 2018 il parlamento israeliano
ha  approvato  in  prima  lettura  una  proposta  di  legge  che  consentirebbe  il
trasferimento forzato di famiglie di presunti attentatori palestinesi dalle città in
cui  vivono  ad  altre  zone  della  Cisgiordania.  Netanyahu  ha  espresso  il  suo
appoggio  al  disegno  di  legge  dichiarando:  “L’espulsione  di  terroristi  è  uno
strumento efficace. Per me i vantaggi superano i danni. I giuristi dicono che è
contro la legge per come è prevista, e sarà sicuramente una sfida giuridica, ma
non ho dubbi sulla sua efficacia.”

Questo articolo segnala l’ aumento delle punizioni collettive di Israele contro le
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famiglie di presunti attentatori attraverso azioni come i trasferimenti forzati, la
demolizione  di  case  e  la  guerra  economica,  e  suggerisce  le  possibilità  di
contrastare i tentativi di Israele di inserire questi metodi nella legislazione per
usarli per intensificare l’espulsione dei palestinesi da Gerusalemme.

L’ incremento dei trasferimenti forzati

I trasferimenti forzati sono stati il cuore della politica di Israele per raggiungere e
conservare una maggioranza ebraica a Gerusalemme fin dalla sua annessione di
fatto nel 1967. (1) Per raggiungere questo obiettivo demografico Israele attua una
pianificazione edilizia discriminatoria per limitare la crescita della popolazione
palestinese,  mentre  la  legislazione israeliana rende difficile  ai  palestinesi  sia
vivere che trasferirsi nella città.

I palestinesi che vivevano a Gerusalemme dopo il 1967 ricevettero lo status di
residenti permanenti. La legge sull’ “Ingresso in Israele” rende facile allo Stato
revocare lo status di residenza permanente tramite l’attribuzione al ministero
dell’Interno della prerogativa di annullare le residenze dei palestinesi in base ai
seguenti  criteri:  vivere  all’estero  per  oltre  7  anni;  ottenere  una  cittadinanza
straniera  o  la  residenza  permanente  all’estero;  non  poter  dimostrare  che  il
“centro della propria vita” è in Israele; e, dal 2018, “contravvenire alla lealtà” nei
confronti di Israele.

Tale  revoca dei  diritti  di  residenza è  uno strumento diretto  di  trasferimento
forzato, poiché i palestinesi in questa situazione non possono avere nemmeno il
diritto di essere fisicamente presenti a Gerusalemme. Queste leggi sulla residenza
a Gerusalemme limitano anche il  ricongiungimento familiare per i  palestinesi
residenti a Gerusalemme con membri della famiglia che non hanno la residenza a
Gerusalemme  o  la  cittadinanza  israeliana.  Per  i  palestinesi  residenti  a
Gerusalemme che scelgono di riunirsi alla famiglia in Cisgiordania, nella Striscia
di Gaza o nella diaspora, la conseguenza è la revoca dei loro diritti di residenza a
Gerusalemme, che prelude al loro trasferimento forzato fuori dalla città.

Dall’adozione dell’ordine temporaneo del 2003 fino alla legge sulla cittadinanza e
l’ingresso in Israele, a chi fa richiesta di ricongiungimento familiare è impedito di
ricevere lo status di residenza permanente. In altri termini, un palestinese non
gerosolimitano  che  sposa  un  palestinese  gerosolimitano  non  può  ottenere  lo
status  di  residenza  permanente,  ma  gli  vengono  invece  rilasciati  permessi



temporanei  se  il  ministero  dell’Interno  israeliano  accoglie  la  richiesta  di
ricongiungimento familiare. Questa politica pone i palestinesi di Gerusalemme a
rischio  di  venir  separati  dalla  loro  famiglia  e  spesso  li  costringe  a  lasciare
Gerusalemme per vivere con i coniugi che non hanno i permessi; di conseguenza
perdono il  loro diritto  a  vivere lì.  Dal  1967 ci  sono state 14.500 revoche di
residenze di palestinesi, delle quali 11.500 attuate dal 1995.

Nell’ottobre 2015 il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha affermato
che il governo stava esaminando “l’abolizione del ricongiungimento familiare” e
“la revoca dello status di residenza e cittadinanza alle famiglie degli attentatori.”
É  stato  questo  il  caso  di  Nadia  Abu  Jamal,  originaria  di  un  villaggio  della
Cisgiordania.  Dopo  aver  sposato  Ghassan  e  dopo  una  lunga  procedura  di
ricongiungimento familiare, ha ottenuto il permesso di residenza temporanea per
vivere  a  Gerusalemme,  che  rinnovava  ogni  anno.  In  seguito  ad  un  presunto
attentato da parte di suo marito il ministero dell’Interno ha ordinato a Nadia di
lasciare la città e ha iniziato a rifiutare il rilascio di qualunque permesso che lei
richiedesse.  Nel  gennaio 2017 la  polizia  ha arrestato Nadia in casa dei  suoi
suoceri, dove era andata a stare dopo la demolizione di casa sua, e l’ha trasferita
con la forza fuori Gerusalemme.

Lo schema del caso Abu Jamal è stato da allora riproposto su più ampia scala.
Dopo  un  presunto  attacco  nel  2017  il  ministero  dell’Interno  israeliano  ha
dichiarato: “D’ora in poi chiunque organizzi,  pianifichi o intenda condurre un
attacco saprà che la sua famiglia pagherà un caro prezzo per la sua azione.”
Aryeh  Deri  [all’epoca  ministro  dell’Interno  del  partito  religioso  Shah,  ndtr.],
parlando a nome del ministero, ha avvertito che “le conseguenze saranno severe e
di vasta portata.”

Le “conseguenze di vasta portata” sono state chiare nel caso di Fadi Qunbar,
accusato di aver compiuto un attacco con l’automobile nel luglio 2017. Deri ha
revocato lo status di residenza permanente alla madre sessantunenne di Qunbar,
oltre a 11 permessi di ricongiungimento familiare della sua famiglia estesa. Tra le
11 persone che hanno perso il diritto di vivere a Gerusalemme c’era il marito
della  figlia  della  sorellastra di  Qunbar.  La grande ampiezza con cui  Deri  ha
applicato la legge ha segnato un chiaro ampliamento dell’estensione della revoca
punitiva  della  residenza.  Tutti  i  membri  della  famiglia  di  Qunbar  stanno
aspettando una decisione riguardo ad un possibile loro trasferimento forzato fuori
dalle loro case.



Il caso di Qunbar è solo un esempio di come Israele abbia intensificato le misure
di punizione collettiva in certi casi, stabilendo un precedente che spiana la strada
a leggi che consentono che tali pratiche vengano utilizzate in modo esteso. Nel
2016 e 2017 i legislatori israeliani hanno presentato almeno quattro proposte di
legge che fornirebbero una base giuridica alla revoca dei permessi di residenza
sia alle persone che si presume abbiano compiuto un attacco che alle loro famiglie
allargate. Tre dei quattro disegni di legge erano emendamenti all’articolo 11 della
legge sull’ingresso in Israele.

Il primo [emendamento], P/20/2463, consente al ministero dell’Interno di revocare
lo status di residenza permanente a presunti attentatori e ai loro familiari, oltre ai
diritti relativi alla legge sulla Previdenza Nazionale e ad altre leggi. “Non c’è
logica nel garantire eguali diritti a residenti che agiscono contro lo Stato e dargli
la  possibilità  di  godere  dei  servizi  sociali  che  spettano  a  chi  è  residente
permanente nello Stato di Israele”, sancisce la legge. Subito dopo, l’emendamento
P/20/2808 stabilisce che il ministero dell’Interno possa cancellare un visto o lo
status di residenza permanente di “membri della famiglia di una persona che
compia un atto terroristico o abbia contribuito a compiere tale atto attraverso
conoscenza, aiuto, incoraggiamento e sostegno prima, durante o dopo l’attuazione
dell’atto  terroristico”.  L’emendamento  P/20/3994  “attribuisce  al  ministro
dell’Interno l’importante diritto di avere potere discrezionale relativamente alla
commissione di atti terroristici.” E, come citato prima, nel dicembre 2018 è stata
approvata in prima lettura alla Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] la legge
P/20/3458, che consentirebbe “l’espulsione delle famiglie di terroristi per ragioni
nazionaliste”. Essa conferirebbe all’esercito israeliano l’autorità di “espellere le
famiglie  degli  aggressori  che  compiono  o  cercano  di  compiere  un  attacco
terroristico” entro sette giorni. Sollecita il trasferimento forzato delle famiglie di
presunti aggressori palestinesi in ogni area della Cisgiordania.

Inoltre, nel marzo 2018, il parlamento israeliano ha approvato un emendamento
alla legge sull’ingresso in Israele che consente la revoca punitiva dello stato di
residenza dei palestinesi sulla base di “violazione della lealtà”. Questa revoca è
vietata in base all’articolo 45 dei Regolamenti dell’Aja della Quarta Convenzione
di Ginevra, che proibisce esplicitamente alla potenza occupante di pretendere
lealtà dalla popolazione occupata. Utilizzando un criterio così vago come la lealtà,
Israele può revocare lo status di residenza di ogni palestinese di Gerusalemme.



Guerra psicologica ed economica

Nel 2015 il gabinetto di sicurezza israeliano ha confermato la demolizione della
casa di un presunto attentatore come pratica punitiva legittima ed ha auspicato il
divieto di nuova costruzione nel luogo della casa demolita e la confisca della
proprietà stessa. Dal novembre 2014 l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha cassato
11 casi in cui famiglie di Gerusalemme si erano appellate contro gli ordini di
demolizione,  confermando  la  decisione  dell’esercito  israeliano  di  demolire  o
sigillare le case per punizione. Su cinque case sigillate e confiscate, tre sono state
riempite di cemento, rendendo irreversibile la chiusura. Questo lascia senza casa
le famiglie dei presunti attentatori e li rende sfollati interni.

Queste misure intervengono dopo un’interruzione di dieci anni delle demolizioni
di  case.  Una  commissione  militare  israeliana  nel  2005  ha  concluso  che  le
demolizioni punitive di case portavano a risultati controproducenti, facendo sì che
le  autorità  di  governo  israeliane  sospendessero  questa  pratica  con  alcune
eccezioni, prima di riprenderla nel 2014.

Inoltre, come forma di punizione collettiva contro le famiglie, Israele trattiene i
corpi  dei  palestinesi  uccisi  durante presunti  attacchi.  Nel 2016 il  parlamento
israeliano ha approvato un emendamento alla legge israeliana antiterrorismo del
2016,  che conferisce questa autorità alla  polizia.  Da ottobre 2015 Israele ha
trattenuto  i  corpi  di  194  palestinesi,  32  dei  quali  sono  tuttora  negli  obitori
israeliani. (2) In molti casi i corpi sono stati restituiti a determinate condizioni alle
famiglie per la sepoltura dopo una lunga battaglia legale. Le condizioni richieste
dalle  autorità  israeliane  per  il  rilascio  includono  una  sepoltura  immediata  –
impedendo  così  l’autopsia  –  che  deve  inoltre  avvenire  di  notte  e  a  cui  può
partecipare un numero limitato di persone autorizzate.

Le nuove misure di punizione collettiva hanno anche preso di mira i mezzi di
sussistenza delle famiglie. Attraverso la legge per il contrasto al terrorismo del
2016 il ministro della Difesa israeliano ha emesso parecchi ordini di confisca di
denaro contro famiglie di presunti attentatori. Il ministro ha dichiarato che la
confisca è lecita in base al  fatto che il  denaro costituisce un indennizzo per
l’attacco. Nell’agosto 2017 le forze di polizia israeliane hanno fatto irruzione in
diverse case appartenenti alle famiglie di presunti attentatori e confiscato grosse
somme di denaro. Per esempio, il ministro della Difesa israeliano ha confiscato
4.000 dollari alla famiglia Manasra dopo che nel 2015 l’esercito israeliano ha



ucciso Hasan Manasra, di 15 anni, durante un presunto accoltellamento in una
colonia di Gerusalemme.Questa nuova misura di punizione collettiva ha lo scopo
di  mantenere le  famiglie  di  presunti  attentatori  nel  timore di  rappresaglie  e
prende di mira le loro fondamentali risorse economiche.

Con un’altra iniziativa che costituisce un precedente, il  governo israeliano ha
intentato due cause civili contro la moglie e i quattro figli di Fadi Qunbar e contro
la moglie e i cinque figli di Misbah Abu Sbeih, che avrebbero compiuto presunti
attacchi a Gerusalemme est nell’ottobre 2016. Nella causa contro la famiglia di
Qunbar è stato chiesto il pagamento di 2,3 milioni di dollari, mentre in quella
contro la famiglia di Abu Sbeih è stato imposto il pagamento di una somma che
ammontava a oltre un milione di dollari. La Procura distrettuale di Gerusalemme
ha affermato: “Questa causa, che ha origine da un atto terroristico in cui sono
stati uccisi dei soldati, ha lo scopo di recuperare alle casse dello Stato le spese
sostenute in eventi di questo tipo, e di mandare un chiaro messaggio che lo Stato
regolerà anche i conti a livello civile con chi ha perpetrato atti ostili.” L’ufficio ha
anche affermato: “Alla luce del fatto che il terrorista ha provocato il danno, ai suoi
eredi legali spetta farsene carico e indennizzare lo Stato in merito.”

Le famiglie dei presunti attentatori spesso si trovano isolate dalla società, che
teme misure di  rappresaglia.  Attualmente le vittime di  punizioni collettive da
parte Israele sono sempre più riluttanti a lottare o a riferire violazioni, per paura
di ulteriori rappresaglie delle autorità israeliane. A distanza di mesi e a volte di
anni dalle punizioni collettive, i palestinesi spesso sperano che il loro silenzio
possa tutelarli da ulteriori misure punitive. Questa paura delle rappresaglie e la
concomitante  erosione  della  solidarietà  tra  palestinesi,  come  risultato  della
crescente arbitrarietà del potere di rappresaglia statale, ha accresciuto l’impunità
di Israele relativamente alle sue violazioni dei divieti internazionali di punizioni
collettive.

Direttive della legislazione internazionale

La legislazione internazionale sui diritti umani sancisce il  divieto di punizione
collettiva. L’articolo 33 della Quarta Convenzione di Ginevra afferma che “nessun
individuo protetto può essere punito per un reato che non ha personalmente
commesso. Le pene collettive e analogamente tutte le misure di intimidazione o
terrorismo sono proibite”.



Oltretutto  il  trasferimento  forzato  di  palestinesi  è  una  violazione  del  diritto
internazionale in quanto i palestinesi sono considerati una popolazione protetta.
Infatti  gli  enti  internazionali  hanno  ripetutamente  affermato  lo  status  di
Gerusalemme  come  città  occupata,  definendo  il  popolo  palestinese  “persone
protette”. L’articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra vieta il trasferimento
forzato della popolazione palestinese protetta e lo considera un crimine di guerra.
Se utilizzato in modo sistematico e diffuso, lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale lo considera un crimine contro l’umanità. (3) Le misure israeliane
di punizione collettiva violano anche il  divieto di distruzione e appropriazione
della proprietà delle persone protette.

Inoltre l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2016 ha dichiarato che “oltre
a costituire una punizione collettiva, la mancata restituzione [alle famiglie] dei
cadaveri contrasta con gli obblighi di Israele come potenza occupante secondo la
Quarta Convenzione di Ginevra (articoli 27 e 30) e viola il divieto di tortura e
maltrattamenti.”

Ad Israele è anche fatto divieto di cercare di usare lo stato di emergenza o le
ragioni di sicurezza per giustificare la violazione delle norme giuridiche stabilite
dalla legislazione internazionale sui diritti umani. La Commissione Diritti Umani
dell’ONU ha sottolineato che il divieto di punizione collettiva non è derogabile,
neanche in stato di emergenza. Eppure Israele adduce sistematicamente ragioni
di  sicurezza  per  incrementare  le  politiche  punitive  contro  la  popolazione
palestinese  con  l’obiettivo  del  loro  trasferimento  forzato.

In base ai principi del diritto consuetudinario internazionale gli Stati terzi sono
tenuti a impedire violazioni in corso del diritto umanitario attraverso indagini,
incriminazioni, rifiuto di aiuti o crediti e cooperazione per porre fine alla grave
violazione,  incluse  misure  di  rappresaglia  contro  gli  Stati  responsabili  delle
violazioni. Tuttavia l’opposizione della comunità internazionale all’uso di Israele
delle punizioni collettive raramente si è spinta oltre il livello di condanna verbale.
Sta ai palestinesi e al movimento di solidarietà coi palestinesi fare pressioni sulla
comunità internazionale e su Israele perché cessino queste violazioni.

Contrastare le punizioni collettive

1. É indispensabile per i palestinesi ed i loro alleati sensibilizzare i media e la
società civile sull’uso da parte di Israele delle punizioni collettive come mezzo di



trasferimento forzato e considerarlo come un crimine di guerra e un crimine
contro  l’umanità.  Ciò  può  contribuire  a  rendere  prioritario  il  problema
nell’agenda  dell’ONU.

2. I palestinesi dovrebbero anche fare pressione sulla Corte Penale Internazionale
(CPI) perché aggiunga la punizione collettiva al suo elenco di crimini perseguibili.
L’attuale  indagine  preliminare  della  CPI  su  potenziali  violazioni  del  diritto
internazionale  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati  (TPO)  dovrebbe essere
monitorata, in quanto costituisce un banco di prova per una legge internazionale
relativa alla punizione collettiva. La definizione da parte della CPI della punizione
collettiva  come  atto  criminale  sarebbe  un  passo  verso  la  fine  dell’impunità
israeliana,  che consentirebbe di  perseguire  questa  violazione di  diritti  umani
fondamentali.

3.  Ê  quindi  indispensabile  assistere  le  vittime  sottoponendo  i  loro  casi  di
punizione collettiva alla sezione della CPI dedicata a facilitare la partecipazione
delle vittime.

É  rendendo  responsabili  i  criminali  di  guerra  israeliani  che  le  politiche  di
punizione collettiva contro i palestinesi, che portano al loro trasferimento forzato
da Gerusalemme, potranno cessare.

Note:

In  base  allo  Statuto  di  Roma  della  Corte  Penale  Internazionale,  la1.
deportazione  o  il  trasferimento  forzato  di  popolazione  significa
“spostamento forzato delle persone coinvolte attraverso espulsione o altri
atti coercitivi dall’area in cui sono legittimamente presenti, in assenza di
motivi contemplati dal diritto internazionale.”

Dati dell’unità di monitoraggio Al-Haq, 12 gennaio 20182.

Benché  l’imposizione  di  punizioni  collettive  sia  stata  considerata  un3.
crimine di guerra nel rapporto della ‘Commissione sulla Responsabilità’
creata dopo la Prima Guerra Mondiale e negli statuti del Tribunale Penale
Internazionale per il Rwanda e del tribunale speciale per la Sierra Leone,
non è stata inclusa come tale nello Statuto di Roma.



Nada Awad

Nada Awad è una palestinese nata a Gerusalemme. Attualmente lavora come
assistente ricercatrice all’Istituto Muwatin per la Democrazia e i Diritti Umani
dell’università di Birzeit [università palestinese nei pressi di Ramallah, ndtr.]. Ha
conseguito un dottorato in Relazioni  Internazionali  e Sicurezza Internazionale
della facoltà di Scienze Politiche a Parigi. In precedenza è stata responsabile del
dipartimento legale presso il Community Action Center (Università di Al-Quds)
[maggiore istituzione accademica palestinese a Gerusalemme, ndt.],  dove si  è
occupata della questione dei trasferimenti forzati di palestinesi da Gerusalemme.
Ha lavorato anche in ricerche di  archivio presso l’Istituto per gli  Studi  sulla
Palestina.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Falsa  giustizia:  le  responsabilità
dell’Alta  Corte  israeliana  per  la
demolizione di case di palestinesi
e la loro spoliazione
B’Tselem

Pubblicazione , Sintesi, febbraio 2019

All’inizio del settembre 2018, dopo anni di azioni legali, i giudici dell’Alta Corte di
Giustizia israeliana (ACG) hanno deciso che non sussistevano ostacoli giuridici per
la  demolizione  degli  edifici  nella  comunità  di  Khan  al-Ahmar  –  situata  a  circa  2
chilometri a sud della colonia di Kfar Adumim – in quanto le costruzioni del centro
abitato erano “fuorilegge”.

La decisione della sentenza, secondo cui la distruzione della comunità non è altro
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che una questione di “applicazione della legge”, riflette fedelmente il modo in cui
Israele ha elaborato per anni la sua politica riguardo alle costruzioni dei palestinesi
in Cisgiordania. A livello di dichiarazioni formali, le autorità israeliane considerano
la demolizione di case palestinesi in Cisgiordania come una semplice questione di
abusi edilizi, come se Israele non avesse obiettivi a lungo termine in Cisgiordania e
se  la  materia  non  avesse  implicazioni  di  vasta  portata  per  i  diritti  umani  di
centinaia  di  migliaia  di  individui,  compresa  la  loro  possibilità  di  sopravvivere,
guadagnarsi da vivere e gestire la propria vita quotidiana.

La Corte Suprema ha totalmente accolto questo punto di vista. In centinaia di
sentenze e decisioni stilate nel corso degli  anni sulla demolizione di abitazioni
palestinesi  in  Cisgiordania  i  giudici  hanno  considerato  la  politica  urbanistica
israeliana  come  legale  e  legittima,  concentrandosi  quasi  sempre  solo  sulla
questione tecnica se i ricorrenti avessero permessi edilizi. Di volta in volta i giudici
hanno ignorato l’intenzione sottintesa nelle politiche israeliane e il fatto che, in
pratica, queste politiche impongono un divieto generalizzato di costruzione per i
palestinesi.  Hanno  anche  ignorato  le  conseguenze  di  queste  politiche  per  i
palestinesi: condizioni di vita più dure – a volte decisamente terribili – per il fatto di
essere obbligati a costruire case senza permessi, e l’assoluta incertezza riguardo al
futuro.

A. Politica di pianificazione in Cisgiordania

L’apparato  che  si  occupa  di  pianificazione  istituito  da  Israele  in  Cisgiordania  è  al
servizio  della  sua  politica  di  promozione  ed  espansione  dell’appropriazione
israeliana della terra in tutta la Cisgiordania. Quando si  tratta della pianificazione
per i palestinesi, l’Amministrazione Civile [il governo militare israeliano nei territori
palestinesi occupati, ndtr.] cerca di ostacolare l’ampliamento, riducendo al minimo
la dimensione delle comunità e incentivando la densità delle costruzioni, con lo
scopo  di  impadronirsi  di  quanto  più  terreno  possibile  a  beneficio  degli  interessi
israeliani,  soprattutto  per  l’espansione  delle  colonie.  Ma  quando  pianifica  per  le
colonie, la cui stessa fondazione è in primo luogo illegale, l’Amministrazione Civile
agisce  esattamente  al  contrario:  la  pianificazione  riflette  le  necessità  attuali  e
future delle  colonie,  e  mira  ad includere quanta più  terra  possibile  nel  piano
generale  in  modo da impossessarsi  di  quante più  risorse della  terra  possibili.
Questa  pianificazione  porta  a  uno  sviluppo  dispendioso  di  infrastrutture,  alla
perdita  di  zone  rurali  naturali  e  alla  rinuncia  di  spazi  aperti.



Israele ottiene questi  risultati  con vari  mezzi.  Primo, proibisce ai palestinesi di
costruire su circa il 60% dell’Area C [in base agli accordi di Oslo, sotto totale ma
temporaneo controllo israeliano, ndtr.],  che equivale a circa il  36% di tutta la
Cisgiordania.  Lo  fa  applicando  una  serie  di  definizioni  giuridiche  per  vaste  aree
(con  classificazioni  che  ogni  tanto  si  sovrappongono):  “terre  dello  Stato”  (circa  il
35% dell’Area C), “zone per l’addestramento militare” (circa il 30% dell’Area C), o
“competenza  delle  colonie”  (circa  il  16% dell’Area  C).  Queste  classificazioni  sono
utilizzate per ridurre in modo significativo l’area a disposizione per lo sviluppo dei
palestinesi.

Secondo,  Israele  ha  modificato  la  legge  giordana  di  pianificazione  che  si  applica
alla  Cisgiordania,  sostituendo  molte  delle  sue  disposizioni  con  quelle  di
un’ordinanza militare che trasferisce ogni potere di pianificazione in Cisgiordania al
Consiglio  Supremo  dell’Amministrazione  Civile  ed  elimina  la  rappresentanza
palestinese  nelle  commissioni  urbanistiche.  Di  conseguenza,  l’Amministrazione
Civile è diventata l’unica ed esclusiva autorità per la pianificazione e lo sviluppo in
Cisgiordania, sia per le comunità palestinesi che per le colonie.

Terzo,  Israele  sfrutta  il  proprio  potere  esclusivo  sul  sistema  di  pianificazione  allo
scopo di impedire di fatto ogni sviluppo dei palestinesi e incrementare la densità
abitativa  persino  sul  rimanente  40% della  terra,  in  cui  non  vieta  a  priori  la
costruzione da parte dei palestinesi. Nell’ottobre 2018, durante un incontro alla
Knesset [il  parlamento israeliano,  ndtr.],  il  capo dell’Amministrazione Civile  ha
detto che, in conformità con le istruzioni di funzionari del governo, attualmente
non c’è nessun piano regolatore per i palestinesi.

Tuttavia,  per  mantenere  la  parvenza  di  un  sistema  di  pianificazione  che  funzioni
correttamente, lo Stato sostiene che i piani regolatori per le comunità palestinesi
devono rispettare gli schemi stilati dalle autorità del Mandato britannico negli anni
’40  –  che  definivano  la  suddivisione  in  zone  per  l’uso  dei  terreni  per  l’intera
Cisgiordania – anche se questi piani sono ad anni luce di distanza dalle attuali
necessità  della  popolazione.  Indubbiamente  l’Amministrazione  Civile  ha  stilato
centinaia  di  piani  schematici  speciali  per  le  comunità  palestinesi.  Ma,  mentre
l’obiettivo dichiarato era di sostituire i piani del periodo del Mandato, anche quelli
nuovi  sono  stati  concepiti  per  ridurre  l’edificazione.  Non  sono  altro  che  piani  di
delimitazione, che sostanzialmente tracciano una linea attorno al perimetro delle
zone edificate dei villaggi sulla base di fotografie aeree.



I dati illustrano chiaramente i risultati di questa politica:

Richieste per ottenere permessi edilizi: secondo i dati dell’Amministrazione
Civile, dal gennaio 2000 a metà del 2016 i palestinesi hanno presentato
5.475 richieste per avere una concessione edilizia. Solo 226 (circa il 4%)
sono state accolte.

Ordini  di  demolizione:  nel  corso degli  anni,  l’Amministrazione Civile ha
emesso migliaia di ordini di demolizione per strutture palestinesi. Secondo
i dati  dell’Amministrazione Civile,  dal  1988 al  2017 sono stati  emanati
16.796 ordini di demolizione; 3.483 (circa il 20%) sono stati messi in atto e
3.081 (circa il 18%) sono ancora oggetto di procedimenti giudiziari. Fino al
1995  l’Amministrazione  Civile  ha  emesso  meno  di  100  ordini  di
demolizione  all’anno.  Tuttavia,  dal  1995  –  l’anno  in  cui  è  stato  firmato
l’accordo  ad  interim  [degli  accordi  di  Oslo,  ndtr.]  –  il  loro  numero  è
costantemente aumentato. Dal 2009 al 2016 l’Amministrazione Civile ha
emesso annualmente una media di 1.000 ordini di demolizione.

Demolizioni: secondo i dati di B’Tselem, dal 2006 (l’anno in cui B’Tselem
ha  iniziato  a  registrare  la  demolizione  di  case)  fino  al  2018,  Israele  ha
demolito almeno 1.401 unità abitative palestinesi in Cisgiordania (esclusa
Gerusalemme  est),  provocando  il  fatto  che  almeno  6.207  persone  –
compresi almeno 3.134 minorenni – abbiano perso le proprie case. Nelle
comunità palestinesi non riconosciute dallo Stato, molte delle quali devono
affrontare la minaccia di espulsione, Israele distrugge ripetutamente case.
Dal 2006 al 2018 Israele ha demolito più di una volta le case di almeno
1.014 persone – compresi 485 minori – che vivono in queste comunità.



La pianificazione per le colonie israeliane è l’esatto contrario della situazione nelle
comunità palestinesi. Con la sola eccezione delle colonie nella città di Hebron, tutte
le colonie sono state fondate in spazi aperti. Inoltre sono stati predisposti piani
regolatori  generosi  e  molto  dettagliati  praticamente  per  tutte  le  colonie,
sostituendo gli  antiquati  piani  dell’epoca del  Mandato britannico che erano in
vigore lì.  I  nuovi piani includono una nuova definizione delle aree coerente con le
necessità di comunità moderne. Includono terre per uso collettivo, spazi verdi e
terreni per l’espansione e lo sviluppo, ben oltre quanto necessario in base al tasso
di  incremento  normale  della  popolazione.  L’Amministrazione  Civile  ha  anche
costruito una nuova rete di strade per collegare le varie colonie le une con le altre
e  queste  con  l’altro  lato  della  Linea  Verde  (il  confine  tra  il  territorio  sovrano  di
Israele  e  la  Cisgiordania),  che  restringe  e  limita  lo  sviluppo  dei  palestinesi.

B. Le sentenze dell’ACG: totale approvazione del sistema di pianificazione

Nel corso degli anni i  palestinesi hanno presentato centinaia di ricorsi all’ACG,
chiedendo la revoca degli ordini di demolizione dell’Amministrazione Civile. Nella
maggioranza  dei  casi  l’ACG  ha  emesso  provvedimenti  inibitori  provvisori  che
proibiscono allo Stato di demolire strutture in attesa di sentenza. Tuttavia c’è un
alto prezzo da pagare per questa situazione di stallo. La Corte spesso emette ordini
temporanei  che  non  solo  vietano  le  demolizioni  da  parte  di  Israele,  ma  non
consentono  neanche  agli  abitanti  palestinesi  di  costruire  case  o  edifici  pubblici,
collegarsi  ai  servizi  ed  effettuare  riparazioni,  neppure  quelle  essenziali,  su  edifici
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esistenti, condannandoli a un prolungato stato di limbo e all’incertezza riguardo al
loro futuro.

Molti  ricorsi  sono  stati  bocciati  dai  giudici,  che  hanno  rigettato  ogni
argomentazione  di  principio  riguardo  alla  politica  di  pianificazione  che  Israele
mette  in  atto  in  Cisgiordania.  A  volte  la  Corte  non ha neppure esaminato  le
argomentazioni. Altri ricorsi sono stati ritirati dai ricorrenti, a volte dopo che lo
Stato  ha  affermato  di  non  aver  intenzione  a  quel  punto  di  mettere  in  pratica  gli
ordini di demolizione e si è impegnato a fornire ai ricorrenti un preavviso nel caso
in  cui  dovesse  modificare  la  propria  posizione.  Tuttavia,  per  quanto  ne  sa
B’Tselem, non c’è stato neppure un caso in cui i giudici abbiano accolto un ricorso
presentato dai palestinesi contro una demolizione della propria casa.

1. Accettazione dello spossessamento di palestinesi in vaste zone della
Cisgiordania

I giudici non hanno trovato niente da ridire nel fatto che la terra della Cisgiordania
sia stata dichiarata “terra dello Stato” o “zona di addestramento”. Nonostante
abbia ascoltato le  argomentazioni  che mettono in  discussione la  legittimità di
questo modo di  procedere,  in  ognuno di  questi  casi  la  Corte ha accettato gli
argomenti dello Stato secondo cui le costruzioni dei palestinesi sono illegali e di
conseguenza le strutture devono essere demolite.

La Corte Suprema ha sempre accettato la posizione dello Stato secondo cui  i
palestinesi,  a  differenza  dei  coloni,  non  hanno  il  permesso  di  costruire  su  “terre
dello Stato”. In ricorsi in cui lo Stato ha sostenuto che la costruzione in questione si
trova  su  terre  dichiarate  “zona  di  addestramento  militare”,  la  Corte  non  ha
neppure affrontato la reale questione del fatto che la zona sia stata dichiarata area
chiusa.  Persino  quando  i  ricorrenti  hanno  esplicitamente  sollevato  questa
argomentazione, non ha neppure preso in esame se questa designazione sia stata
giusta o legittima.  Al  contrario,  in  questi  casi  le  udienze si  sono limitate alla
questione se i ricorrenti fossero di fatto “residenti permanenti” delle zone di tiro. In
base agli ordini militari solo quella condizione avrebbe consentito loro di stare lì. In
tutti  i  casi  in  cui  finora  è  stata  presa  una  decisione,  i  giudici  hanno  accettato
l’argomentazione  dello  Stato  secondo  cui  i  ricorrenti  non  sono  “residenti
permanenti”  e  ha  approvato  la  demolizione  delle  loro  case.

2. Riconoscere ragionevole e legittimo il sistema di pianificazione



I giudici dell’ACG hanno considerato legittimi e necessari i cambiamenti fatti da
Israele  alla  legge  di  pianificazione  giordana,  nonostante  la  proibizione  stabilita
dalle leggi internazionali contro la potenza occupante di realizzare cambiamenti
alle leggi  locali,  salvo rare eccezioni  che non si  applicano a questo caso.  Nel
prendere  questa  decisione  hanno  ignorato  il  fatto  che  i  cambiamenti  hanno
consentito a Israele di consolidare e prendere il  controllo di tutto il  sistema di
pianificazione,  di  escludere  i  palestinesi  da  ogni  commissione  e  impedire  loro  di
avere un ruolo nel decidere del proprio futuro. Questo cambiamento ha aperto la
strada alla successiva istituzione di due sistemi di pianificazione paralleli: uno per i
palestinesi e l’altro per i coloni.

Inoltre  i  giudici  hanno  stabilito  che  il  sistema  di  pianificazione  per  i  palestinesi
riflette  le  necessità  degli  abitanti.  I  giudici  sono  stati  assolutamente  disposti  ad
accettare che piani regolatori antiquati – disegnati oltre ottant’anni fa dal Mandato
britannico  –  siano ancora applicati  ai  villaggi  palestinesi,  ma non alle  colonie
israeliane; hanno stabilito che gli schemi che l’Amministrazione Civile ha stilato per
le  comunità  palestinesi  sono  ragionevoli  e  corrispondono  alle  necessità  degli
abitanti. I giudici non hanno dato alcuna importanza al fatto che i piani regolatori
siano identici, inflessibili, non presentino alcuno spazio pubblico e che ogni futuro
sviluppo  debba  essere  realizzato  all’interno  dell’area  già  edificata  del  villaggio.  I
giudici  hanno  anche  stabilito  che  le  commissioni  edilizie  dell’Amministrazione
Civile prendono in considerazione in modo corretto e professionale le domande di
licenza edilizia dei palestinesi, benché non ci siano rappresentanti dei palestinesi
nelle commissioni, e non hanno prestato la minima attenzione allo scarsissimo
numero di richieste approvate.

Dato questo punto di partenza, i giudici esaminano i ricorsi come se l’applicazione
delle  leggi  per  la  pianificazione  e  la  costruzione  fosse  l’unico  problema  in
questione. Di conseguenza non accettano i ricorsi, come se il problema non fosse
altro che una questione di applicazione di leggi edilizie. Chiedono che i ricorrenti
esauriscano tutte le inutili procedure che il sistema offre e sono inorriditi quando i
ricorrenti “si fanno giustizia da soli” e – in assenza di qualunque altra alternativa –
costruiscono senza permesso.

3. Riconoscimento implicito della politica israeliana

La Corte fornisce anche un implicito timbro di approvazione legale alla politica
israeliana. Lo fa attraverso due metodi principali.



A.  Nasconde  le  differenze  tra  i  vari  schemi  di  pianificazione:  nelle  loro  sentenze
sulla costruzione nelle comunità palestinesi i giudici della Corte Suprema hanno
anche  citato  sentenze  che  trattano  la  pianificazione  delle  colonie  o  all’interno
stesso  di  Israele.  Hanno  fatto  lo  stesso  anche  nei  casi  contrari:  in  sentenze
riguardanti  la  pianificazione  per  colonie  o  all’interno  di  Israele,  i  giudici  hanno
citato  sentenze  riguardanti  piani  regolatori  per  la  popolazione  palestinese.  Il
rimando a precedenti giuridici è tipico del sistema giudiziario israeliano. Tuttavia i
vari  sistemi  di  pianificazione  sono  sostenuti  da  valori  diversi  e  sono  destinati  a
salvaguardare interessi in conflitto. Un sistema il cui obiettivo è pianificare a favore
della popolazione – come quello applicato alle colonie e alle comunità ebraiche in
Israele – non è affatto come uno schema il cui obiettivo è di iniziare, portare avanti
e legalizzare la sistematica spoliazione della popolazione, come quello in vigore
per  le  comunità  palestinesi.  Mettere  tutto  quanto  insieme  elimina  le  differenze,
rendendo  apparentemente  etico  e  valido  un  sistema  palesemente  illegittimo.

B. Riferimenti selettivi alle disposizioni delle leggi internazionali: l’ACG ha anche
riconosciuto  valido  il  sistema  di  pianificazione  trasmettendo  il  messaggio  che  la
pianificazione  attuata  per  i  palestinesi  rispetta  quanto  previsto  dalle  leggi
umanitarie internazionali (LUI). Ciò viene ottenuto principalmente citando in modo
selettivo le LUI, in modo da creare l’impressione che la politica israeliana sia in
linea  con  esse,  e  ignorando  altre  disposizioni,  come  la  proibizione  di
addestramento  militare  o  di  fondazione  di  colonie  nella  zona  occupata.

È particolarmente evidente l’indifferenza dei giudici rispetto al fatto che la messa
in  pratica  della  politica  di  pianificazione  israeliana  implica  la  violazione  della
proibizione assoluta di trasferimento forzato, benché siano state portate davanti
alla Corte denunce riguardanti la violazione di questa norma. La proibizione rimane
persino se le persone lasciano le proprie case non per propria libera scelta, per
esempio  a  causa  di  condizioni  di  vita  insopportabili  provocate  dalle  autorità
impedendo loro l’accesso alle reti idrica ed elettrica, trasformando la zona in cui
vivono in area per l’addestramento militare o con la ripetuta distruzione delle loro
case. La violazione di questo divieto è un crimine di guerra.

C. Una giustizia illusoria.

Nonostante  le  enormi  differenze  tra  il  sistema  di  pianificazione  che  Israele  ha
definito per la popolazione palestinese in Cisgiordania e quello per i coloni, l’ACG le
ha considerate identiche. Durante una delle sessioni dell’ACG tenuta nel 2018 sulla



questione di ricorsi contro la demolizione di Khan al-Ahmar, il giudice Hanan Melcer
ha persino detto – riguardo all’applicazione di leggi di pianificazione per palestinesi
e coloni – che “a tutti si applica la stessa legge.”

Eppure la politica di pianificazione ed edificazione di Israele per i coloni è l’esatto
contrario di quella applicata ai palestinesi. Nonostante a volte i coloni facciano le
vittime  –  lupi  vestiti  di  agneli  –  è  sufficiente  guardare  semplicemente  alla
situazione sul terreno per vedere l’immenso divario tra la pianificazione per i coloni
e  per  i  palestinesi.  Dall’occupazione  della  Cisgiordania  oltre  cinquant’anni  fa,
Israele ha costruito quasi 250 nuove colonie – la cui stessa fondazione è vietata
dalle  leggi  internazionali  –  e  solo  una  comunità  palestinese.  E  quest’unica
comunità è stata costruita per trasferirvi beduini che vivevano su terre che Israele
ha destinato all’espansione di una colonia. In altre parole, persino la fondazione di
quest’unica comunità era destinata a rispondere a necessità israeliane. Allo stesso
tempo Israele ha fondato un sistema che non consente ai palestinesi di ottenere
permessi edilizi e dedica notevoli sforzi per imporre e applicare rigide restrizioni su
qualunque costruzione o ampliamento per la popolazione palestinese.

È inimmaginabile il divario tra questa situazione e quella descritta in migliaia di
decisioni dell’ACG – in cui i giudici hanno scritto di “mani pulite” e di “faticose
misure correttive”, hanno accettato qualunque argomento dello Stato riguardo alla
pianificazione  per  la  popolazione  palestinese  e  hanno  fatto  una  sintesi
consentendo  allo  Stato  di  demolire  le  case  dei  ricorrenti  e  di  consegnarli  a
condizioni di  vita disastrose. Mentre la Corte non scrive le leggi,  determina le
politiche o le applica, i giudici hanno sia l’autorità che il dovere di stabilire che le
politiche di Israele sono illegali e di proibire la demolizione delle case. Invece,
ripetutamente,  hanno  scelto  di  dare  alle  politiche  la  loro  approvazione  e  di
convalidarle pubblicamente e giuridicamente.

Così facendo non solo i  giudici della Corte Suprema non hanno assolto ai loro
doveri, hanno anche giocato un ruolo fondamentale nel consolidare ancor di più
l’occupazione  e  l’impresa  di  colonizzazione  e  nello  spogliare  ulteriormente  i
palestinesi delle loro terre.

È ragionevole pensare che i giudici siano ben consapevoli, o lo dovrebbero essere,
delle fondamenta giuridiche che stanno consolidando con le loro sentenze e delle
devastanti implicazioni di queste sentenze, comprese le violazioni del divieto delle
Leggi  Umanitarie  Internazionali  di  trasferimento  forzato.  Quindi  anche  loro  –



insieme al presidente del consiglio, ai ministri, al capo di stato maggiore e ad altri
alti gradi dell’esercito – hanno una responsabilità personale nella perpetrazione di
tali crimini.

Per Israele, il principale vantaggio di conservare un “sistema di pianificazione” per
la  popolazione  palestinese  è  che  ciò  conferisce  al  sistema  una  parvenza  di
correttezza e funzionalità, operando in apparenza in base alle leggi internazionali e
israeliane.  Ciò  consente  allo  Stato  di  affermare  che  i  palestinesi  scelgono  di
costruire “illegalmente” e di farsi giustizia da soli – come se avessero alternative –
giustificando  così  la  demolizione  delle  case  e  le  continue  restrizioni  nella
pianificazione.  Tuttavia  il  tentativo  di  mascherare  il  sistema  di  pianificazione  nei
territori  occupati  come  se  fosse  corretto  non  è  altro  che  uno  stratagemma
propagandistico. Un sistema di pianificazione dovrebbe riflettere gli interessi degli
abitanti ed essere al servizio delle loro necessità. Ma per definizione l’equilibrio di
potere  sotto  un regime di  occupazione è  ineguale.  I  funzionari  del  regime di
occupazione non rappresentano la popolazione occupata, che non può partecipare
al  sistema  che  regola  e  governa  la  sua  vita,  né  ai  processi  di  pianificazione  e
legislativi, né all’emanazione di ordini militari, né alla commissione che nomina i
giudici.

A volte pare che lo Stato stesso ne abbia avuto abbastanza dello sforzo insito nel
conservare  le  apparenze.  Mappare  edifici,  passare  per  le  procedure  della
commissione,  scrivere  risposte  ai  ricorsi  ecc.  ecc.,  tutto  ciò  porta  via  tempo,
impegno e  risorse  preziosi,  anche se  Israele  ha  a  sua  disposizione  legioni  di
avvocati, enormi risorse finanziare, sistemi di pianificazione per fare il suo volere e
un sistema giudiziario volontariamente votato alla farsa. Contrapposta a questa
potenza congiunta c’è una popolazione con scarsa rappresentanza e poche risorse,
persone che hanno vissuto per oltre mezzo secolo sotto un regime militare in cui
libertà  e  sopravvivenza  sono  precarie.  Tuttavia  i  dirigenti  dello  Stato  sono
insoddisfatti  del  ritmo  e  del  tasso  di  spoliazione,  trovando  frustrante  dover
aspettare mesi e anni perché i tribunali raggiungano il verdetto a cui lo Stato mira.

Pertanto  negli  ultimi  anni  Israele  ha  intensificato  i  suoi  tentativi  di  evitare  –  o
persino cancellare – le procedure giuridiche relative alla demolizione di strutture
palestinesi.  La  volontà  di  Israele  di  fare  a  meno  dell’apparenza  testimonia
soprattutto  la  sua  sicurezza  che  non  sarà  chiamato  a  dover  subire  significative
conseguenze interne o internazionali per aver violato la legge. La legittimità dei
nuovi  ordini  è  stata  discussa  dall’ACG  proprio  in  questi  giorni.  Ciò  significa  che,



paradossalmente,  alla  Corte  Suprema  viene  ora  chiesto  di  considerare  la
cancellazione  della  finzione  nella  cui  creazione  ha  giocato  un  importante  ruolo.

Indipendentemente  dal  fatto  che  i  giudici  dell’ACG  scelgano  di  avallare  la
cancellazione della finzione, essi hanno costruito un solido edificio per supportare
la  legittimazione giuridica  della  spoliazione della  terra  del  popolo  palestinese.
Quanta cura si prenderanno nell’aggiungere una bella mano di vernice a questa
struttura  nei  prossimi  giorni?  Insisteranno  nel  mantenere  la  finzione?  In  fin  dei
conti, questa è una questione di immagine secondaria. Ciò non dovrebbe sviare
l’attenzione dalla situazione di furto e spoliazione che Israele ha creato e che i
giudici continuano a consentire, giustificare e avvallare.

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’ideologia  della  “Nakba  2.0”  di
Benny Morris
Hossam Shaker

2 febbraio 2019 Middle East Monitor

Benny  Morris  sa  benissimo  cosa  significhi  il  termine  “Nakba”.  Tuttavia  non  pare
avere alcun problema a ripeterla, considerandola più adeguata per il XXI^ secolo
e, di fatto, un obbligo. Come si può dedurre dalle sue parole, questa dovrebbe
essere la “Nakba 2.0” – che sarà una versione più intelligente e più decisiva della
prima, avvenuta in Palestina durante la guerra del 1948.

Morris,  uno  dei  più  illustri  storici  israeliani,  è  famoso  per  aver  riesaminato
documenti d’archivio sull’espulsione forzata dei palestinesi. Tuttavia ha smesso di
utilizzare il termine “pulizia etnica” per riferirsi alla Nakba, che ha trasformato in
profughi la maggior parte dei palestinesi. Il suo lavoro – insieme a quello di altri
pensatori  noti  come “Nuovi  Storici”-  ha  contribuito  a  smentire  la  propaganda
israeliana, che ha messo in circolazione affermazioni relative ai rifugiati palestinesi
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e all’espulsione di massa del popolo palestinese.

Tuttavia Morris non ha espresso posizioni di principio. Ha invece rifiutato quello che
è successo solo da un punto di vista specifico, che ha deciso di rivelare in seguito,
quando ha sostenuto che la pulizia etnica non era terminata. In ciò differisce dall’
altro suo collega che ha mostrato una posizione di principio e un impegno morale,
come Ilan Pappé, autore di  “Ethnic Cleansing of Palestine” (2006) [“La pulizia
etnica della Palestina”, Fazi, 2008, ndtr.]

Benny Morris ha fatto un’apparizione pubblica nel XXI^ secolo con una palese
tendenza di estrema destra. Oggi parla come se fosse una guida ideologica del
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu. Questa tendenziosità politica ha un
enorme  significato.  Attualmente  Morris  sta  facendo  uso  della  sua  competenza  e
reputazione  come  illustre  storico  per  giustificare  la  pulizia  etnica  dei  palestinesi
attraverso la sottovalutazione del processo o considerandolo come una necessità
per l’esistenza dello Stato di Israele. Morris ritiene che l’espulsione forzata o la
pulizia etnica non siano così negative come il mondo e i sostenitori di diritti umani,
valori, principi e trattati pensano che sia. Secondo lui, l’unica alternativa a questa
scelta è il genocidio.

Morris  esprime  crescente  preoccupazione  esistenziale  riguardo  al  “destino  di
Israele”. Tuttavia la preoccupazione in questo caso pare essere semplicemente
una scusa astuta per giustificare il comportamento definitivo che le élite dominanti
desiderano  adottare  riguardo  al  popolo  palestinese,  senza  prendere  in
considerazione considerazioni etiche. Quando si tratta della questione “essere o
non essere”, ignorare i valori e negare gli obblighi diventa per tali persone una
scelta ragionevole.

La  giustificazione  di  Morris  è  la  migliore  interpretazione  delle  dichiarazioni  che
terrorizzano  gli  israeliani  e  che  sono  state  esposte  dal  settantenne  storico  a
gennaio durante un’intervista con Haaretz [giornale israeliano di centro sinistra,
ndtr.].  In  quell’intervista  –  intitolata  “Questo  posto  è  destinato  ad  affondare  e  gli
ebrei rimarranno una minoranza perseguitata e potrebbero scappare negli USA” –
Morris è stato molto pessimista nelle sue previsioni. Ha detto che “questo posto
(Israele) sarà un paese mediorientale al collasso con una maggioranza araba e gli
ebrei rimarranno come una piccola minoranza all’interno di un grande mare arabo
di palestinesi. Una minoranza soggetta all’oppressione o al massacro.”



Morris ha scelto di lanciare il suo avvertimento contro questo terribile destino in
occasione del  suo pensionamento  dalla  vita  accademica.  Tuttavia  è  un modo
consueto di ravvivare il senso israeliano di pericolo esistenziale, che è una tipica
premessa ai discorsi di mobilitazione israeliani che incitano ad azioni risolute e
crudeli  contro  l’origine  della  minaccia,  rappresentata  dal  popolo  palestinese
sottoposto ad occupazione e non, per esempio, dalle “armi chimiche di Saddam
Hussein (l’ex presidente iracheno)” o dall’ “Olocausto (dell’ex presidente iraniano
Mahmoud)  Ahmadinejad,”  o  dalla  “bomba  iraniana.”  Questo  discorso  quindi
corrisponde alla crescente retorica fascista nelle posizioni dei dirigenti israeliani.

Le  conclusioni  di  Morris  sembrano  ideali  da  adottare  per  l’élite  dominante
estremista  israeliana  per  scatenare  una  campagna  finale  contro  il  popolo
palestinese – oltre a tutto quello che finora è stato commesso – con il pretesto che
“se noi non uccidiamo loro, loro uccideranno noi.”

Nell’intervista Benny Morris  ha disegnato un quadro mostruoso dei  palestinesi
senza  osare  descriverli  come  umani,  proprio  come  ogni  politico  e  militare
israeliano. Questo è assolutamente adeguato per giustificare il  fatto di ucciderli  e
incolparli del loro stesso destino. Morris non è solo uno storico, è anche un brillante
sostenitore dell’espulsione forzata e della pulizia etnica. Ha chiaramente espresso
ciò durante un’intervista con Ari Shavit su Haaretz nel 2004, quando ha detto: “Lo
Stato ebraico non avrebbe potuto nascere fino a quando 700.000 palestinesi  non
vennero cacciati. È stato quindi necessario espellerli.”

L’impressione che si ricava dalle successive posizioni di Morris nel corso degli anni
è che il fatto di non aver completato il compito di fare una pulizia etnica contro il
popolo palestinese sia stato un grave errore.

Come storico  è  più  probabile  che  comprenda  che  la  sopravvivenza  di  popoli
indigeni  nel  loro Paese,  senza il  loro totale sterminio o la loro espulsione,  ha
portato  alla  fine  di  ogni  occupazione  coloniale  a  cui  il  mondo  ha  assistito  in
precedenza. Ciò è dovuto al fatto che cercare di stabilire il controllo assoluto su un
altro popolo e sottometterlo al potere di un’occupazione militare non è stata una
scelta razionale nel passato. Come potrebbe avere successo ora? Morris lo esprime
attraverso  chiari  indicatori  demografici,  che  descrivono  la  crescente  popolazione

palestinese  nella  Palestina  mandataria  (27.000  km2,  di  cui  la  Cisgiordania
costituisce solo un quinto) a un ritmo superiore di quello degli ebrei israeliani,
nonostante tutti i tentativi generosamente finanziati e incessanti di fondare colonie



illegali.

Il  problema  demografico  di  Morris  non  si  limita  alla  Cisgiordania  occupata  e  alla
Striscia di Gaza assediata. Invece sembra essere evidentemente angosciato dai
palestinesi a cui è stata concessa a forza la cittadinanza israeliana dopo la Nakba –
i  cosiddetti  “arabo-israeliani”  o  “palestinesi  cittadini  di  Israele”  –  e  questa
sensazione è condivisa da alcuni ministri del governo di Netanyahu. Morris arriva a
utilizzare  espressioni  umilianti  che  lo  rivelano  come un razzista.  Considera  la
maggior parte del popolo palestinese con un atteggiamento arrogante, che non
contempla la logica dei diritti e della giustizia.

Morris appare come un individuo nel mezzo di una trincea ideologica, che utilizza
la propria posizione accademica ed espressioni scientifiche a favore di un progetto
di occupazione inconsueto in questo mondo. Ha riconosciuto le proprie inclinazioni
politiche di destra e è sembrato persino entusiasta di Netanyahu, solo due mesi
prima delle elezioni politiche del 9 aprile.

Quello che deliberatamente Morris non menziona è che il governo di Netanyahu –
che include coloni e personaggi noti per il loro fascismo – ha già incluso nel proprio
programma l’espulsione forzata di palestinesi da alcune città. Ciò riguarda almeno
l’Area C della strategicamente importante Cisgiordania, come Khan Al-Ahmar, un
villaggio beduino che si trova ad est di Gerusalemme e che è stato ripetutamente
previsto di demolire, solo per fare un esempio. I  politici israeliani, compreso il
dimissionario ministro della Difesa Avigdor Lieberman, hanno tentato di incitare
all’espulsione forzata del popolo beduino. A novembre Netanyahu ha annunciato:
“Khan Al-Ahmar sarà evacuato molto presto. Non vi dirò quando, ma preparatevi a
questo,” ma il problema è che la messa in pratica dell’espulsione forzata in questa
zona strategica non sarà una passeggiata.

I palestinesi di Khan Al-Ahmar restano determinati, nonostante le dure condizioni di
vita che vengono loro imposte. Hanno lanciato una lotta civile che ha raggiunto il
resto del mondo, che in cambio li ha appoggiati. Continuano ad aggrapparsi al
luogo che le autorità occupanti vogliono destinare all’espansione delle colonie e a
rafforzare il controllo sulle terre che dovrebbero rimanere libere da palestinesi. Le
autorità  israeliane  agiscono  allo  stesso  modo  anche  con  circa  45  villaggi
palestinesi che non sono riconosciuti nella regione del deserto del Negev. Spesso
ne distruggono qualcuno per cercare di espellerne gli abitanti, come a Al-Araqeeb
e a Umm Al-Hiran. Nel contempo la città settentrionale di Umm Al-Fahm, occupata



nel 1948 insieme alla sua popolazione palestinese, è stata sottoposta per decenni
a successive minacce di deportazione di massa.

Più in generale, il governo israeliano continua a perseguire la sua politica di lenta e
silenziosa deportazione forzata,  che si  basa sull’espansione delle colonie,  sulle
restrizioni  alla  vita  dei  palestinesi,  sulla  confisca  delle  terre,  sul  controllo  delle
risorse  idriche  ed  economiche  e  sull’intensificazione  delle  restrizioni  sulle
costruzioni residenziali e sull’urbanizzazione. Israele ha anche provocato problemi
per loro con quotidiane campagne di arresti e il gran numero di posti di controllo
che separano città e villaggi le une dagli  altri,  oltre al  “muro di  separazione”
costruito attraverso la Cisgiordania, che le autorità occupanti hanno continuato a
costruire  nonostante  le  obiezioni  del  resto  del  mondo  sulla  sua  costruzione,
comprese l’Assemblea generale delle Nazioni Unite e la Corte Internazionale di
Giustizia (CIG).

I dirigenti politici israeliani stanno monitorando l’influenza di queste condizioni sui
palestinesi in Cisgiordania, come il parlamentare della Knesset Bezalel Smotrich,
che  sta  seguendo  con  grande  interesse  come  ogni  anno  la  situazione
dell’occupazione obblighi circa 20.000 palestinesi della Cisgiordania ad andarsene.
Tuttavia  sta  anche  scommettendo  sulle  tendenze  per  risolvere  la  situazione
demografica,  parlando del  30% della  popolazione della  Cisgiordania  che desidera
emigrare,  cioè,  è  più  probabile  che venga allontanata  con maggiori  fattori  di
spinta.

Questi politici che hanno una posizione compulsiva non sono soddisfatti nel vedere
le conseguenze delle politiche di occupazione. Stanno piuttosto spingendo per una
situazione finale decisiva senza il  popolo palestinese sulla  sua terra.  Smotrich e i
suoi colleghi del partito “Casa Ebraica” [partito di estrema destra dei coloni, ndtr.]
nel settembre 2017 hanno adottato un “piano decisivo” che, secondo loro, sarebbe
“meno costoso”  delle  guerre  di  Israele  ogni  qualche anno.  Il  piano chiede la
cacciata  di  un gran numero di  palestinesi  dal  loro  Paese e  l’intensificazione delle
colonie in Cisgiordania, come l’intento di “determinare un fermo ed eterno destino”
in uno Stato che dovrebbe essere solo ebraico, così come un atteggiamento deciso
da parte delle autorità e dell’esercito israeliano nei confronti di tutti quelli che
rifiutano l’occupazione.

Questo progetto fascista riceve un appoggio ideologico anche da siti “accademici”,
come suggerito dalle affermazioni di Benny Morris, che formula pareri sufficienti a



far suonare campane d’allarme in tutto il mondo. Per esempio, egli sottovaluta
centinaia di massacri commessi dalle forze sioniste durante la Nakba – come quello
di Deir Yassin nei pressi di Gerusalemme – che è particolarmente simbolico nella
memoria collettiva del popolo palestinese. Pensa anche che l’espulsione forzata sia
un’opzione meno pesante dello sterminio.

Le affermazioni scorrette di Morris non sono slegate da importanti sviluppi. Di fatto
Morris parla mentre al potere c’è un presidente USA “scelto da dio per questo
ruolo”, come la portavoce della Casa Bianca Sarah Sanders ha detto alla CBN in
gennaio.  Questa  è  una  definizione  coerente  con  l’opinione  di  circoli  USA  e
israeliani, che vedono il presidente Donald Trump come “un inviato dal cielo per
Israele”.  A  differenza  dei  suoi  predecessori,  Trump  ha  dichiarato  Gerusalemme
capitale di Israele ed ha trasferito là l’ambasciata USA. I suoi collaboratori stanno
partecipando ad attività pubbliche di colonizzazione e la sua amministrazione sta
cercando di affamare e impoverire i profughi palestinesi e di spingerli ad emigrare
riducendo le risorse UNRWA [agenzia ONU per i rifugiati palestinesi, ndtr.]. Sotto il
suo governo la Knesset [il  parlamento, ndtr.] israeliana ha anche approvato la
legge dello Stato Nazione, che esprime le tendenze razziste nelle posizioni dei
decisori politici israeliani.

Benny Morris concorda con queste tendenze con il suo tono prevenuto persino con
i palestinesi, che rappresentano circa un quarto della popolazione del suo Paese e
la cui nazionalità è stata loro imposta a forza e che non hanno posto nell’identità o
nella cultura di questo Stato in base alla stessa legge razzista. Lo storico svolge il
suo lavoro ideologico in un Paese che rifiuta di definire i  propri confini. Alcuni dei
suoi  dirigenti  politici  sono  impazienti  di  intraprendere  campagne  definitive  di
pulizia etnica, e, chissà, qualcuno a Washington, commentando la “Nakba 2.0”,
potrebbe dire “dio lo vuole!”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Rapporto  OCHA  del  periodo  23
ottobre  –  5  novembre  2018 (due
settimane)
Nei pressi della recinzione israeliana che circonda Gaza sono continuate
le dimostrazioni del venerdì: quattro palestinesi sono stati uccisi da forze
israeliane e 531 sono rimasti feriti.

Tutte le uccisioni si sono verificate il 26 ottobre, quando centinaia di manifestanti
hanno raggiunto la recinzione e, secondo fonti israeliane, hanno lanciato un
numero relativamente elevato di bottiglie incendiarie, granate rudimentali e
palloncini incendiari, mettendo in atto vari tentativi di aprire brecce nella
recinzione. Al contrario, il venerdì successivo, 2 novembre, è stata registrata una
considerevole riduzione degli scontri violenti e non sono state registrate uccisioni.
Fonti israeliane hanno segnalato che in questo secondo venerdì non sono stati
lanciati aquiloni o palloncini incendiari e che non sono stati registrati tentativi di
violazione della recinzione. Secondo il Ministero della Salute palestinese per 405
feriti [dei 531] si è reso necessario il ricovero in ospedale.

Nel corso di altre manifestazioni e attività che si sono svolte in altri
giorni, sempre nel contesto della “Grande Marcia di Ritorno”, altri due
palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane e 112 sono stati feriti.
Uno dei due è stato ucciso, con arma da fuoco, il 23 ottobre presso la recinzione,
mentre partecipava ad una manifestazione tenutasi nella zona di Deir al Balah. Il
secondo è stato ucciso, con arma da fuoco, il 29 ottobre, nell’area settentrionale
di Beit Lahiya, durante una dimostrazione a sostegno dei tentativi di rompere il
blocco navale.

Altri tre palestinesi sono morti per le ferite riportate durante le proteste
delle settimane precedenti.

Tra il 26 e il 27 ottobre, un gruppo armato palestinese ha sparato decine
di razzi e colpi di mortaio verso il sud di Israele. Successivamente,
l’aviazione israeliana ha attaccato diversi siti in Gaza. Non ci sono notizie di
feriti, ma, nel nord di Gaza, l”Ospedale indonesiano” ha subito danni ed è stato
costretto ad interrompere l’erogazione dei servizi; nella città di Gaza un edificio
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disabitato di cinque piani, utilizzato, a quanto riferito, da una fazione armata, è
stato preso di mira e distrutto e diverse abitazioni sono state danneggiate. Tutti i
razzi sparati contro Israele o sono caduti in aree aperte (inclusi alcuni caduti
all’interno di Gaza) o sono stati intercettati in volo e non hanno provocare vittime.
L’ala armata della Jihad islamica palestinese si è assunta la responsabilità del
lancio dei razzi, sostenendo che è stata una risposta all’uccisione di quattro
palestinesi, avvenuta durante le proteste di quel giorno, e il 27 ottobre ha
annunciato un cessate il fuoco unilaterale.

Il 28 ottobre, vicino alla recinzione perimetrale, ad est di Deir el Balah,
tre minori palestinesi, di età compresa tra i 13 e i 15 anni, sono stati
uccisi da un attacco aereo israeliano. Secondo fonti israeliane, i ragazzi sono
stati colpiti perché avvistati mentre tentavano di collocare un rudimentale
ordigno esplosivo contro la recinzione. Secondo il Centro palestinese per i diritti
umani a Gaza, i ragazzi non portavano alcunché e non rappresentavano alcuna
minaccia. Un’equipe medica palestinese ha potuto recuperare i loro corpi un’ora
dopo l’accaduto.

Il 4 novembre, un 17enne è morto per le ferite riportate il giorno
precedente; era stato colpito, secondo quanto riferito, mentre si
avvicinava alla recinzione; il suo corpo è trattenuto dalle autorità
israeliane. A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno
sette occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, senza
provocare feriti. In due distinti episodi, verificatisi il 23 ottobre, le forze navali
israeliane hanno arrestato quattro pescatori e confiscato le loro due barche. In
due occasioni, ad est della città di Gaza e nella zona settentrionale, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di spianatura
del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale.

Dal 28 ottobre, nella Striscia di Gaza, in conseguenza
dell’approvvigionamento di carburante aggiuntivo per il funzionamento
della Centrale Elettrica, la fornitura di elettricità è passata dalle 4-5 ore
dei mesi precedenti, a 12-16 ore al giorno. L’incremento è da attribuire al
carburante entrato a Gaza dal 9 ottobre e finanziato dal governo del Qatar. Di
conseguenza, rispetto al precedente funzionamento ad una sola turbina, la
centrale ha iniziato ad attivare tre delle sue quattro turbine. Si prevede che
questo sviluppo migliorerà significativamente le condizioni di vita. Nonostante
ciò, durante le interruzioni di corrente, i servizi sanitari di base, la fornitura di



acqua ed il trattamento dei reflui continueranno a dipendere dal carburante
fornito dall’ONU per il funzionamento dei generatori elettrici di riserva e dei
veicoli di emergenza.

In Cisgiordania, in due diversi episodi, due palestinesi sono stati colpiti
con armi da fuoco e uccisi dalle forze israeliane. Il 24 ottobre, nel villaggio di
Tammun (Tubas), un’operazione di ricerca-arresto ha innescato scontri che hanno
provocato la morte di un palestinese di 22 anni. Il 26 ottobre, nel villaggio di Al
Mazra’a al Qibilya (Ramallah), durante scontri con le forze israeliane un uomo di
33 anni è stato ucciso con arma da fuoco. Gli scontri erano seguiti ad una
incursione di coloni israeliani nel villaggio, nel quale si stava manifestando contro
la violenza dei coloni e l’espansione degli insediamenti colonici.

In Cisgiordania, in numerosi scontri, 62 palestinesi, tra cui nove minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane. 50 delle 153 operazioni di ricerca-
arresto condotte dalle forze israeliane, hanno innescato scontri con i residenti: 30
palestinesi sono stati feriti. Nel villaggio di Ar Ram, nel corso di una operazione,
le forze israeliane hanno fatto irruzione nell’ufficio del Governatorato di
Gerusalemme dell’Autorità Palestinese (AP); si sono scontrate con i dipendenti,
ferendone cinque e sequestrando attrezzature. A Gerusalemme Est, in un episodio
separato, il governatore di Gerusalemme dell’Autorità Palestinese è stato
arrestato. Altri 27 palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Al Mazra’a al
Qibilya (Ramallah) durante le proteste sopra menzionate. Altri tre palestinesi sono
rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso della manifestazione
settimanale contro le restrizioni all’accesso e contro l’espansione degli
insediamenti [colonici israeliani]. Durante il periodo di riferimento, nei villaggi di
Bil’in e Ni’lin (entrambi a Ramallah) e Madama (Nablus), sono proseguite altre
dimostrazioni settimanali simili e scontri, conclusi senza feriti.

Un palestinese è stato ferito con arma da fuoco e successivamente
arrestato: secondo quanto riferito, aveva tentato di pugnalare un soldato
israeliano. L’episodio è avvenuto il 5 novembre vicino all’insediamento israeliano
di Kiryat Arba ‘(Hebron).

Nell’Area C della Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, 13 strutture di proprietà palestinese sono state
demolite o sequestrate, sfollando 14 persone e colpendo i mezzi di
sostentamento di altre 34. Sette delle strutture prese di mira si trovavano nella



comunità di pastori di Al Hadidiya, nella Valle del Giordano, ed erano state fornite
precedentemente come assistenza umanitaria. Le autorità israeliane hanno inoltre
emesso ordini di stop lavori o di demolizione contro cinque strutture finanziate da
donatori (tra queste una scuola e quattro abitazioni) in due comunità situate nella
“Zona 918 per esercitazioni a fuoco” dell’area di Massafer Yatta, nella
Cisgiordania meridionale.

In seguito al rinvio della demolizione della Comunità beduina di Khan al
Ahmar-Abu al-Helu, le autorità israeliane hanno smantellato le strutture
che avevano installato nel sito di trasferimento prefissato (Al Jabal Ovest);
nonostante questi sviluppi, permangono preoccupazioni per la possibile
demolizione e il trasferimento forzato della Comunità.

Coloni israeliani hanno ferito, in due episodi separati, cinque palestinesi,
tra cui tre minori. Il 4 novembre, un bambino di quattro anni è stato ferito alla
testa, quando coloni israeliani hanno lanciato pietre contro un veicolo palestinese
che viaggiava sulla strada 60, vicino all’avamposto [=colonia israeliana non
autorizzata da Israele] di Havat Gilad (Nablus). Gli altri quattro palestinesi sono
stati fisicamente aggrediti e feriti il 2 novembre, in scontri con un gruppo di
decine di coloni israeliani che marciavano nella città vecchia di Hebron; le forze
israeliane sono intervenute e hanno sparato lacrimogeni, ferendo un palestinese
(incluso nel totale sopra). Inoltre, durante il periodo di riferimento, nella città
vecchia di Hebron, è stato vandalizzato da coloni un negozio palestinese. Inoltre,
in una serie di altri attacchi, coloni israeliani hanno aggredito o intimidito
palestinesi: agricoltori intenti alla raccolta delle olive nel villaggio di Jit (Qalqiliya)
e nell’area di Tel Rumeida (Hebron); lavoratori durante il ripristino di una strada
agricola nel villaggio di Qaryut (Nablus); attivisti internazionali e palestinesi nella
città vecchia di Hebron.

550 alberi di proprietà palestinese sono stati sradicati dalle autorità
israeliane, con la motivazione che erano stati piantati in “terra di stato”
[definita tale da Israele]; 8.000 mq di terra sono stati sequestrati per la
costruzione di una strada destinata ad un insediamento colonico.
L’episodio dello sradicamento, che ha interessato 200 ulivi e 350 mandorli, si è
svolto il 29 ottobre in Area C, nel villaggio di Beit Ula (Hebron). Il sequestro di
terra è stato compiuto per far posto a una nuova strada di accesso
all’insediamento israeliano di Qedumim (Qalqiliya); i lavori di costruzione hanno
causato danni a 35 ulivi.



In Cisgiordania, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, in tre occasioni,
palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani; secondo fonti
israeliane, hanno causato danni ad almeno un veicolo privato. Non sono stati
segnalati feriti. A Nablus, le forze israeliane hanno chiuso l’ingresso principale
della scuola Al Lubban ash Sharqiya / As Sawiya, secondo quanto riferito, in
risposta al ripetuto lancio di pietre da parte di studenti contro veicoli israeliani.
Per lo stesso motivo, durante il periodo di riferimento del precedente Rapporto, la
scuola era già stata chiusa per un giorno su ordine militare.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato
aperto in entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad
eccezione di quattro giorni. Un totale di 1.454 persone sono entrate a Gaza,
2.644 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stata quasi
continuativamente aperto cinque giorni a settimana.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 7 novembre un pescatore palestinese, mentre navigava ad ovest di Rafah, è
stato ucciso con armi da fuoco dalle forze navali egiziane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
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tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Nonostante  il  rinvio,  Israele  ha
deciso  di  distruggere  Khan  al-
Ahmar
Tamara Nassar

23 ottobre 2018,Electronic Intifada

Sabato  Israele  ha  rimandato  la  demolizione  e  deportazione  del  villaggio
palestinese  di  Khan  al-Ahmar.

Secondo il  quotidiano israeliano “Haaretz”  il  ritardo intende “finalizzare  una
proposta per l’evacuazione volontaria”.

Gli abitanti del villaggio si sono sistematicamente ed energicamente opposti al
trasferimento  forzato  dalla  loro  terra,  che  non  può  essere  in  nessun  caso
“volontario” se avviene sotto minaccia.

“Khan al-Ahmar sarà evacuato, è un verdetto della corte, è la nostra politica e
sarà fatto,”  ha detto domenica il  primo ministro Benjamin Netanyahu in una
conferenza stampa con il ministro del Tesoro USA Steven Mnuchin.
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Netanyahu ha aggiunto che il ritardo sarà breve, finché gli abitanti daranno il loro
“assenso” a sgomberare e distruggere il loro villaggio.

Alcuni ministri  israeliani  di  Destra,  tra cui  il  ministro dell’Educazione Naftali
Bennett, la ministra della Giustizia Ayelet Shaked e il deputato Bezalel Smotrich,
si sono opposti alla decisione di Netanyahu.

Tutti e tre sono membri del partito nazionalista di estrema destra “Casa Ebraica”.

“Khan al-Ahmar deve essere distrutto. Dobbiamo opporci al mondo,” ha detto
Smotrich  lunedì  da  una  collina  che  sovrasta  il  villaggio,  secondo  il  giornale
israeliano “The Jerusalem Post” [giornale israeliano di destra in lingua inglese,
ndtr.].

“Dobbiamo togliere di mezzo questa comunità dopo aver dato loro un’alternativa,”
ha detto la vice-ministra Tzipi Hotovely sulla collina di mattina presto.

“Il governo israeliano ha investito milioni per creare questa alternativa e penso
che la comunità internazionale sarebbe molto più d’aiuto se non utilizzasse i
beduini come strumento politico,” ha detto Hotovely.

Yehuda Glick, parlamentare dello stesso partito di Netanyahu, il Likud, e uno dei
dirigenti del movimento estremista ebreo che intende distruggere la moschea di
al-Aqsa a Gerusalemme, si è unito a Hotovely nella sua visita a Khan al-Ahmar.

La scelta tra spazzatura e liquami

Le alternative che Israele ha proposto non sono adeguate alla vita nomade dei
beduini che vivono a Khan al-Ahmar.

“Le alternative che Israele sta proponendo sono nei pressi di una discarica o dello
scarico di una fogna,” ha detto all’israeliano “i24 News” [canale televisivo di
informazioni in arabo, francese e inglese, ndtr.] Tawfique Jabareen, un avvocato
che rappresenta gli abitanti di Khan al Ahmar.

Israele vuole obbligarli a spostarsi in una zona chiamata “al-Jabal ovest”, situata
nei pressi della discarica del villaggio palestinese di Abu Dis. Israele ha anche
proposto di spostare gli abitanti del villaggio in una zona vicina a un impianto di
trattamento dei rifiuti nei pressi della colonia di Mitzpe, vicino alla città di Gerico,
nella Cisgiordania occupata.



Jabareen ha aggiunto che gli abitanti hanno proposto all’Alta Corte israeliana di
spostarsi  di  qualche  centinaio  di  metri  dalla  loro  attuale  sistemazione,  ma
rimanendo ancora all’interno [della zona] di Khan al-Ahmar, un’idea che Israele
ha rifiutato.

La Corte Penale Internazionale mette in guardia contro crimini di guerra

Il rinvio annunciato da Israele avviene dopo che la procuratrice generale della
Corte Penale Internazionale Fatou Bensouda ha manifestato preoccupazione per
la situazione a Khan al-Ahmar.

“Una vasta distruzione di  proprietà senza necessità di  carattere militare e il
trasferimento di popolazione in un territorio occupato costituiscono crimini di
guerra,” ha affermato Bensouda il 17 ottobre.

“Di conseguenza mi vedo obbligata a ricordare a tutte le parti che la situazione
resta sotto esame preliminare da parte del mio ufficio.”

Secondo Haaretz alla polizia israeliana e all’amministrazione civile – la burocrazia
militare che gestisce l’occupazione della Cisgiordania – non sia stato detto di
lasciare la zona.

Nelle  scorse  settimane  le  autorità  israeliane  sono  arrivate  nel  villaggio  per
preparare la demolizione, e talvolta hanno arrestato e ferito i manifestanti. Anche
i coloni israeliani maltrattano regolarmente gli abitanti.

Durante la notte attivisti  e  giornalisti  sono rimasti  con loro nel  villaggio per
resistere all’invasione e all’imminente demolizione.

Khan  al  Ahmar  si  trova  tra  le  colonie  israeliane  di  Maaleh  Adumim e  Kfar
Adumim.

Questa terra a est di Gerusalemme, la cosiddetta zona E1, si trova dove Israele
pianifica di espandere la sua grande colonia di Maaleh Adumim, completando
l’isolamento  tra  loro  della  parte  nord  da  quella  sud  della  Cisgiordania  e
circondando Gerusalemme di colonie.

In  base alle  leggi  internazionali  tutte  le  colonie  israeliane nella  Cisgiordania
occupata sono illegali.



Lunedì la Francia – uno dei numerosi Stati europei che si sono opposti al progetto
di Israele di distruggere Khan al-Ahmar sulla base del fatto che in questo modo
verrebbe compromessa la soluzione dei due Stati – ha detto di “prendere nota”
del rinvio.

“Chiediamo alle autorità israeliane di abbandonare definitivamente i progetti di
demolire Khan al-Ahmar e di far cessare l’incertezza che circonda il destino di
questo villaggio.”

Tuttavia,  a  parte  l’opposizione verbale,  gli  Stati  dell’UE non hanno espresso
chiaramente le conseguenze per Israele se dovesse sfidare questi appelli.

Prendere il controllo di Hebron

Nel contempo, all’inizio di questo mese Israele ha approvato un progetto per
espandere la colonia esclusivamente ebraica nel cuore della città di Hebron, nella
Cisgiordania occupata.

Secondo Haaretz questa sarà la prima costruzione di una colonia nel cuore di
Hebron in oltre un decennio.

L’edificazione del progetto da 6 milioni,  che è destinato a includere 31 unità
abitative, potrebbe iniziare in qualunque momento.

Parte del progetto riguarda una ex-base militare israeliana che, secondo Haaretz,
“è stata costruita su terreni che erano di proprietà di ebrei.”

Quando Israele  costruisce  colonie  in  Cisgiordania  spesso  vengono presentate
fittizie rivendicazioni di proprietà sul terreno [da edificare].

“Incendiare la regione”

Il  ministro  della  Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha festeggiato  il  nuovo
insediamento.

“Un nuovo quartiere ebraico a Hebron per la prima volta in 20 anni,” ha twittato.

Lieberman  ha  elogiato  il  governo  per  aver  approvato  il  suo  progetto  per  il
quartiere, il cosiddetto quartiere “Hezekiah”, che ha definito “un’altra importante
pietra  miliare  nell’estesa  attività  che  stiamo  conducendo  per  rafforzare
l’insediamento  in  Giudea  e  Samaria.”



Ayman Odeh, capo della “Lista Araba Unita” [coalizione di tutti i partiti arabo-
israeliani, ndtr.] nel parlamento israeliano, ha condannato l’iniziativa, accusando
il governo di “infiammare continuamente la regione e poi gridare che non ci sono
partner” per fare la pace, tutto a vantaggio di un “pugno di coloni estremisti.”

Più di 800 coloni vivono in un’area nel cuore di Hebron sotto totale controllo
militare israeliano.

I coloni israeliani hanno preso il controllo della maggior parte della moschea di
Abramo [o Tomba dei patriarchi, per gli ebrei, ndtr.] nella città, in seguito al
massacro nel 1994 da parte di Baroch Goldstein, un colono americano, di 29
fedeli palestinesi nel sito.

A lungo i palestinesi hanno temuto che la divisione della moschea di Abramo
potesse servire come modello per una presa di possesso totale o parziale da parte
di Israele del complesso di al-Aqsa a Gerusalemme.

Coloni  si  aggirano  liberamente  nella  zona  di  Hebron,  sotto  totale  controllo
militare israeliano, mentre i palestinesi sono sottoposti a severe restrizioni negli
spostamenti, comprese strade segregate, e alle violenze e ai maltrattamenti dei
soldati come dei coloni.

Demolizioni a Hebron

Nel frattempo le forze di occupazione israeliane hanno messo in atto demolizioni
di  case  palestinesi  nelle  zone  nei  dintorni  di  Hebron  e  in  altre  parti  della
Cisgiordania occupata.

All’inizio  di  questo mese le  forze israeliane hanno confiscato nel  villaggio di
Khirbet  al-Halawa,  sulle  colline  meridionali  di  Hebron,  nella  Cisgiordania
occupata,  una  tenda  di  una  famiglia  composta  da  sei  persone.

La  famiglia  include  quattro  bambini,  che  secondo  B’Tselem  [associazione
israeliana  per  i  diritti  umani,  ndtr.]  sono  rimasti  senza  casa.

Khirbet al-Halawa è una frazione dei villaggi chiamati Masafer Yatta.

Il 3 ottobre le forze israeliane sono arrivate a Khirbet al-Mufaqara, sempre a
Masafer Yatta, ed hanno confiscato materiale edile per una casa prefabbricata.



Gli  abitanti  dei  villaggi  di  Masafer  Yatta  hanno  vissuto  per  vent’anni  sotto
minaccia di espulsione forzata.

B’Tselem ha affermato: “Dagli anni ’90 Israele ha sistematicamente tentato di
cacciare gli abitanti palestinesi di Masafer Yatta dalle loro case.”

Sia Masafer Yatta che Khan al.-Ahmar si trovano nell’area C, che rappresenta il
60% della Cisgiordania occupata.

In base ai termini degli accordi di Oslo, firmati tra Israele e l’Organizzazione per
la Liberazione della Palestina negli anni ’90, l’area C resta sotto il totale controllo
militare israeliano.

Israele ha negato praticamente a ogni palestinese il permesso edilizio nell’area C,
obbligando i palestinesi a costruire senza permessi e a vivere con la continua
paura che le loro case o comunità vengano demolite.

Martedì mattina le forze di occupazione israeliane hanno smantellato e confiscato
roulotte utilizzate come aule scolastiche a Ibziq, un villaggio nel nord della valle
del Giordano, nella Cisgiordania occupata.

Un video postato da attivisti mostra le forze israeliane che portano via le strutture
su camion.

Pare che le roulotte siano state finanziate dall’Unione Europea e dalla Finlandia,
che non hanno fatto niente per chiedere conto ad Israele della distruzione delle
decine di milioni di dollari dei progetti per i palestinesi pagate dai contribuenti
europei.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Dopo  122  giorni  di  minacce  di
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demolizione,  Israele  blocca  Khan
al-Ahmar
19 ottobre 2018, Ma’an News

Gerusalemme (Ma’an) – Venerdì le forze israeliane hanno attaccato manifestanti
nel villaggio beduino di Khan al-Ahmar, a est di Gerusalemme nella parte centrale
della Cisgiordania occupata.

I soldati israeliani hanno sparato lacrimogeni e spruzzato liquido urticante contro
dimostranti e attivisti palestinesi e internazionali mentre cercavano di protestare
sulla strada principale che porta al villaggio, impedendogli di farlo.

Il ministro [dell’ANP, ndtr.] Walid Assaf, capo del Comitato Nazionale contro il Muro
e  le  Colonie,  è  stato  tra  quanti  sono rimasti  intossicati  dall’inalazione  di  gas
lacrimogeni.

Le forze israeliane hanno arrestato una delle guardie del corpo di Assaf.

Un gran numero di forze israeliane ha circondato Khan al-Ahmar ed ha bloccato
ermeticamente la via d’ingresso principale, dichiarandola zona militare chiusa.

Alcune fonti hanno aggiunto che le forze israeliane sono state schierate attorno al
villaggio e lungo una serie di strade che lo raggiungono, impedendo agli abitanti
ed agli attivisti di entrare ed uscire dalla zona.

Il blocco è stato realizzato per cercare di impedire a centinaia di manifestanti e
giornalisti di raggiungere Khan al-Ahmar per dimostrare solidarietà agli abitanti del
villaggio dopo 122 giorni di minacce di demolizione.

La distruzione lascerebbe senza casa più di 35 famiglie palestinesi, come parte di
un piano israeliano di espansione della vicina colonia illegale israeliana di Kfar
Adumim.

Amnesty International  (AI),  insieme a Jewish Voice for  Peace [gruppo di  ebrei
statunitensi contrari all’occupazione dei territori palestinesi, ndtr.], ha lanciato una
campagna sulle reti sociali, in cui si afferma che “le politiche israeliane di insediare
civili  israeliani  nei  Territori  Palestinesi  Occupati,  distruggendo  arbitrariamente
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proprietà e deportando palestinesi che vivono sotto occupazione, violano la Quarta
Convenzione  di  Ginevra  e  rappresentano  un  crimine  di  guerra  che  figura  nello
statuto  della  Corte  Penale  Internazionale.”

Aggiunge che dal 1967 Israele ha espulso con la forza e spostato intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e costruzioni palestinesi.

AI  afferma  che  “dopo  circa  un  decennio  di  tentativi  di  combattere  l’ingiustizia  di
queste  demolizioni,  gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  ora  affrontano  il  giorno
devastante in cui vedranno le loro case da generazioni distrutte sotto i  propri
occhi.”

AI sottolinea che “il trasferimento forzato di Khan al-Ahmar rappresenta un crimine
di guerra,” notando che “Israele deve porre termine alla sua politica di distruzione
delle case e dei mezzi di sostentamento dei palestinesi per fare posto alle colonie.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Khan al-Ahmar: le forze israeliane
arrestano attivisti mentre cresce il
timore per la demolizione
Akram Al-Waara

15 ottobre 2018, Middle East Eye

Tre  attivisti  israeliani  e  stranieri  sono  stati  arrestati  per  breve
tempo, mentre un palestinese resta in custodia e gli abitanti del
villaggio temono che la demolizione sia imminente.

KHAN AL-AHMAR, Cisgiordania occupata  – Lunedì mattina sono scoppiati
scontri tra forze israeliane, palestinesi ed attivisti nel villaggio beduino di Khan al-
Ahmar, poiché gli abitanti temono l’imminente demolizione del villaggio. Almeno
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quattro persone sono state arrestate dalla polizia israeliana.

Si prevede che le forze israeliane radano al suolo Khan al-Ahmar e deportino circa
200  residenti  palestinesi,  dopo  che  l’approvazione  del  piano  è  ufficialmente
entrata in vigore all’inizio di questo mese.

La Corte Suprema israeliana ha emesso due sentenze a favore della demolizione
del villaggio, la prima il 24 maggio e la seconda il 5 settembre, dopo un disperato
ricorso degli abitanti.

Lunedì  gli  abitanti  di  Khan al-Ahmar e gli  attivisti,  che si  sono radunati  nel
villaggio da quando le autorità israeliane hanno ordinato la sua demolizione, si
sono svegliati di fronte ad una grande pozza d’acqua formatasi nella valle nei
pressi del villaggio– e nello stesso posto in cui la scorsa settimana è comparso un
lago di liquame.

Mentre i  rapporti  segnalavano che una tubatura dell’acqua di proprietà della
compagnia nazionale israeliana dell’acqua Mekorot si era rotta, alcune persone
del  luogo  hanno  insinuato  che  alcuni  attivisti  avessero  rotto  di  proposito  la
tubatura per bloccare un sentiero verso il  villaggio e fermare la demolizione,
notando che pareva che fossero stati sistemati pezzi di legno, fogli di lamiera ed
altri detriti per impedire che l’acqua scorresse verso il villaggio.

“Questo sentiero si snoda tutto intorno al villaggio, per cui loro (gli israeliani)
devono usarlo per circondare l’intera zona”, ha detto a Middle East Eye Yousuf
Abu Dahouq,  un abitante  di  Khan al-Ahmar.  “La  polizia  israeliana è  rimasta
sorpresa  nel  vedere  dell’acqua  qui,  che  gli  ha  rovinato  il  programma  della
giornata.

Dato che questa è una delle strade principali che loro pensavano di utilizzare per
portare le jeep e i bulldozer per distruggere il villaggio, hanno bisogno di ripulirla
per procedere alla demolizione.”

Tra le 7 e le 8 del mattino sono arrivati a Khan al-Ahmar circa 50 ufficiali di
polizia e di frontiera con almeno tre bulldozer ed hanno cercato di spazzare via
l’acqua, inducendo gli abitanti del villaggio e gli attivisti a scendere nella zona.

Attivisti  palestinesi  ed israeliani sono saltati  nella pozza per fermare uno dei
bulldozer e a quel punto le forze israeliane hanno arrestato un attivista.



Intanto sono scoppiati scontri tra forze israeliane ed attivisti in altre zone del
villaggio, quando gli attivisti hanno cercato di impedire ai poliziotti di entrare nel
villaggio.

Secondo il ministero della Sanità palestinese, sono stati visti poliziotti israeliani
buttare a terra diverse donne ed anziani palestinesi e stranieri ed almeno cinque
persone sono state curate per le ferite riportate.

Le forze israeliane non hanno consentito alle ambulanze palestinesi di entrare a
Khan al-Ahmar, costringendo i medici ad entrare a piedi nel villaggio per curare
le persone.

Lunedì  mattina  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  almeno  quattro  persone,
identificate  come  l’attivista  palestinese  Reyad  Salahat,  gli  attivisti  israeliani
Jonathan  Pollak  e  Kobi  Snitz  e  l’attivista  olandese  Robin  Licker.  Lunedì
pomeriggio Licker ha postato su Facebook la conferma che lui, Pollak e Snitz
erano stati tutti rilasciati, ma che Salahat è rimasto sotto custodia israeliana.

Risulta che sia Pollak che Sajahat siano stati feriti dalle forze israeliane quando
sono stati arrestati.

Abu Dahouq, un abitante di Khan al-Ahmar, ha detto a MEE di temere che la
demolizione sia imminente.

“Pensiamo  che  verranno  a  distruggere  il  villaggio  da  un  momento  all’altro,
soprattutto perché il termine per andarcene è scaduto 10 giorni fa”, ha detto
l’uomo di 43 anni.

Le forze israeliane il 23 settembre avevano consegnato ai residenti degli avvisi
che  intimavano  di  vuotare  e  demolire  le  loro  case  entro  il  primo  ottobre,
altrimenti sarebbero stati sgomberati con la forza.

Le 35 famiglie che vivono a Khan al-Ahmar fanno parte della tribù dei Jahalin, una
comunità beduina espulsa dal deserto del Naqab – noto anche come Negev – dopo
la guerra arabo-israeliana del 1948.

Khan al-Ahmar è situato sul pendio desertico a oriente di Gerusalemme, accanto
ad un’autostrada israeliana che porta al Mar Morto, nella parte della Cisgiordania
che Israele ha occupato illegalmente, secondo il  diritto internazionale, per 50
anni.



Eliminando Khan al-Ahmar, le autorità potranno costruire unità (abitative) che
colleghino le colonie illegali di Kfar Adumim e Maale Adumim con Gerusalemme
est nell’area C sotto controllo israeliano, spezzando in due la Cisgiordania.

Amnesty International ha definito il piano israeliano un “trasferimento forzato” e
un “crimine di guerra”.

“Noi, abitanti di Khan al-Ahmar, subiamo molte pressioni e la popolazione del
villaggio patisce molte sofferenze e privazioni”, ha aggiunto Abu Dahouq. “Gli
israeliani impiegano ogni genere di attacchi militari e psicologici contro di noi per
mandarci via. Viviamo in tempi di guerra e questo è diventato parte della nostra
vita.

L’occupazione sta cercando di testare il popolo palestinese, per vedere se reagirà
alla demolizione di  Khan al-Ahmar…Se il  popolo palestinese non insorgerà in
difesa del villaggio, allora darà ad Israele il semaforo verde per sbarazzarsi di
noi.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Amnesty  International:  ‘La
demolizione  di  Khan  al-Ahmar  è
un crimine di guerra’
3 ottobre 2018, Ma’an News

BETLEMME  (Ma’an)  –  Martedì  Amnesty  International  ha  dichiarato  che  la
demolizione  del  villaggio  beduino  di  Khan al-Ahmar,  ad  est  di  Gerusalemme
occupata, ed il trasferimento dei suoi abitanti da parte delle forze israeliane come
parte di un piano illegale israeliano di espansione delle colonie è un “crimine di
guerra”. Saleh Higazi, vicedirettore di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, ha denunciato la programmata demolizione israeliana di Khan al-
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Ahmar ed ha sottolineato che “questa azione non solo è spietata e discriminatoria,
ma è illegale.”

La demolizione del villaggio porterebbe al trasferimento di 181 abitanti, il 53%
dei  quali  sono  minori  e  il  95% rifugiati  registrati  presso  l’UNRWA,  Agenzia
dell’ONU per i rifugiati palestinesi. A settembre l’Alta Corte israeliana ha respinto
un appello contro la demolizione del villaggio ed ha sentenziato a favore della sua
evacuazione e demolizione, concedendo ai residenti un periodo fino al 1 ottobre
perché se ne vadano.

L’Alta Corte israeliana ha deciso la demolizione sulla base della mancanza dei
permessi  di  costruzione israeliani,  quasi  impossibili  da  ottenere,  cosa  che le
Nazioni Unite hanno detto essere la conseguenza del regime urbanistico e di
pianificazione  discriminatorio  praticato  nell’area  C  –  l’oltre  60%  della
Cisgiordania  occupata  sotto  completo  controllo  israeliano.

Gli accordi di Oslo del 1995 tra l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) e le autorità israeliane hanno diviso la Cisgiordania in tre settori: le aree A,
B e C. L’area A, comprensiva delle popolose città palestinesi e che rappresenta il
18% della  Cisgiordania,  sarebbe stata sotto il  controllo  dell’appena costituita
Autorità Nazionale Palestinese (ANP), mentre l’area B sarebbe rimasta sotto il
controllo  dell’esercito  israeliano,  e  all’ANP  sarebbe  spettato  quello  per
l’amministrazione  civile.

Invece  l’area  C,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania,  è  stata  posta  sotto  il
completo  controllo  militare  israeliano  e  include  la  maggioranza  delle  risorse
naturali e degli spazi liberi sul territorio palestinese. In base agli accordi di Oslo,
era previsto che la terra sotto controllo israeliano sarebbe stata gradualmente
trasferita all’ANP entro un periodo di 5 anni.

Tuttavia, circa due decenni dopo, la terra continua ad essere sotto il controllo
israeliano.

L’area C, insieme a Gerusalemme est – considerata la capitale di un futuro Stato
palestinese come parte di una soluzione a due Stati – è stata terreno della rapida
espansione  degli  insediamenti,  mentre  il  muro  israeliano  di  separazione  ha
ulteriormente diviso le comunità palestinesi ed ha posto restrizioni ai palestinesi
in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza anche rispetto alla possibilità di andare a
visitare quella che doveva essere la loro capitale.



Lunedì Amnesty International, insieme a Jewish Voice for Peace (Voci Ebraiche
per la Pace, organizzazione ebraica statunitense contraria all’occupazione, ndtr.),
ha lanciato una campagna sui social media nei confronti del Coordinamento delle
Attività Governative nei Territori [occupati], un’unità del ministero della Difesa
israeliano che è responsabile di attuare la politica del governo nell’area C.

La  campagna  afferma  che  “le  politiche  di  Israele  di  insediamento  di  civili
israeliani  nei  Territori  Palestinesi  Occupati,  di  arbitrarie  distruzioni  delle
proprietà e di trasferimenti forzati di palestinesi che vivono sotto occupazione,
costituiscono violazioni della Quarta Convenzione di Ginevra e sono crimini di
guerra previsti dallo Statuto della Corte Penale Internazionale.”

Aggiunge che dal 1967 Israele ha espulso e trasferito con la forza intere comunità
e demolito più di 50.000 case e strutture palestinesi.

Amnesty  International  ha  dichiarato:  “Dopo circa  un decennio  di  tentativi  di
combattere  l’ingiustizia  di  questa  demolizione,  i  residenti  di  Khan  al-Ahmar
vedono ora avvicinarsi il giorno terribile in cui vedranno le loro case, possedute
da generazioni, crollare davanti ai loro occhi.”

Ha sottolineato che “il trasferimento forzato di Khan al-Ahmar si configura come
un crimine di  guerra”,  specificando che “Israele deve porre termine alla sua
politica di distruzione delle case e delle esistenze palestinesi per fare spazio alle
colonie.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo

Secondo  una  delegazione  di
Europarlamentari,  la  demolizione
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di Khan al-Ahmar è un crimine di
guerra.
Ma’an News

21 Settembre 2018, Ma’an News

Betlemme – Giovedì scorso otto membri dell’Unione Europea hanno espresso la
loro opposizione al piano israeliano di demolizione del villaggio beduino di Khan
al-Ahmar, a Gerusalemme Est, e hanno incoraggiato Israele a riconsiderare la sua
decisione.

Gli  otto  europarlamentari  che  si  oppongono  alla  decisione  di  Israele  sono  i
delegati di Belgio, Francia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia, Regno Unito, Germania e
Italia.

L’ambasciatore  olandese,  Karel  Van  Oosterom,  al  termine  del  Consiglio  di
Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  ha  letto  una  dichiarazione  che  condanna  la
decisione dell’Alta Corte israeliana di demolire Khan al-Ahmar.

“Continueremo a promuovere la negoziazione della soluzione a due Stati,  con
Gerusalemme capitale” di entrambi gli  Stati  israeliano e palestinese, si  legge
nella dichiarazione, che fa riferimento al riconoscimento di Gerusalemme come
capitale di Israele da parte dell’amministrazione Trump.

All’inizio  di  questa  settimana,  una  delegazione  di  europarlamentari  per  le
relazioni con la Palestina ha visitato Khan al-Ahmar, mettendo in guardia con
preoccupazione che la sua demolizione potrebbe essere considerata un crimine di
guerra.

L’Unione  Europea  e  il  resto  della  comunità  internazionale  hanno  fortemente
condannato  la  demolizione  in  quanto  parte  del  piano  di  espansione  degli
insediamenti,  e  perché  dividerebbe  la  Cisgiordania  occupata,  impedendo  la
possibile futura fondazione di uno stato palestinese con Gerusalemme Est come
capitale.

Neoklis Sylikiotis, a capo della delegazione, ha affermato che l’Europarlamento
continuerà a opporsi alla demolizione di Khan al-Ahmar e di altri villaggi beduini

https://zeitun.info/2018/09/22/secondo-una-delegazione-di-europarlamentari-la-demolizione-di-khan-al-ahmar-e-un-crimine-di-guerra/
https://zeitun.info/2018/09/22/secondo-una-delegazione-di-europarlamentari-la-demolizione-di-khan-al-ahmar-e-un-crimine-di-guerra/
http://www.maannews.com/Content.aspx?id=781155


nella stessa area, tutti minacciati di trasferimento forzato dai loro territori. “Il
trasferimento forzato di popolazioni in stato di occupazione è una seria violazione
della Quarta Convenzione di Ginevra ed è considerato un crimine di guerra”.

Sylikiotis ha aggiunto che “la delegazione sostiene la lotta palestinese per la
libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione,  opponendosi  contemporaneamente
all’occupazione e all’apartheid israeliani”, sottolineando come l’UE si opponga
all’occupazione dei territori palestinesi e sostenga la soluzione a due stati.

Da luglio Khan al-Ahmar è sotto minaccia di demolizione da parte delle forze
israeliane; la demolizione comporterebbe il  trasferimento forzato di più di 35
famiglie palestinesi,  come parte del  piano israeliano di  espansione del  vicino
insediamento illegale di Kfar Adummim.

Nonostante il  diritto internazionale proibisca la demolizione del villaggio e la
confisca delle proprietà private, le forze israeliane continuano nel loro piano di
espansione con trasferimenti forzati e violando i diritti umani fondamentali della
popolazione.

Israele ha costantemente tentato di sradicare le comunità beduine dall’area di
Gerusalemme Est per permettere l’espansione degli insediamenti nella zona, che
trasforme  in  futuro  tutta  la  parte  orientale  della  Cisgiordania  in  zona  di
insediamenti.

(Traduzione di Veronica Garbarini)


